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SEDUTA DI VENERDÌ' 24 FEBBRAIO 1967 

Presidenza del Vice Presidente GIANCANE 

IM seduta è aperta alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Chiariello, Cor­
bellini, Crollalanza, de Unterrichter, Fa­
bretti, Ferrari Francesco, Focaccia, Genco, 
Giancane, Giorgetii, Guanti^ Jervolino, Lom-
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bardi, Massobrio, Murgia, Spasari, Spataro, 
Vergani e VidalL 

Interviene il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni SpagnotlL 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanziario 1967 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e delle telecomunica­
zioni (Tabella n. 10) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca Tesarne preliminare del di­
segno di legge: « Bilancio di previsione 
dello Stato per Tanno finanziario 1967 - Sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni » del 
quale sono io stesso relatore. 

Adempio anzitutto al compito di presen­
tare, del bilancio dell'Azienda postale, i da­
ti più importanti. Essi ci faciliteranno Tesa­
rne successivo. 

La Nota preliminare allo stato di previ­
sione dell'Amministrazione postale riassu­
me così la situazione: 

Milioni 
Entrate 414.024,1 
Spese 485.058,6 

Disavanzo 71.034,5 

Le entrate sono così costituite: 
Milioni 

Entrate correnti . . . . . 387.042,7 
Entrate in conto capitale . . 24.356,4 
Accensione di prestiti (EUR) 2.625 

Le spese sono così ripartite: 

414.024,1 

Milioni 
Spese correnti 465.935,5 
Spese in conto capitale . . 16.965,5 
Rimborso di prestiti (quota 

capitale) 2.157,6 

485.058,6 I 

Nei confronti del 1966, il bilancio che ab­
biamo in esame offre un dato significativo: 
il deficit è pressappoco uguale a quello del­
l'anno precedente: 71 miliardi e rotti, 

Questo serve per introdurre il commento 
alla staticità di una situazione che dovreb­
be trovare la sua rottura (si spera) fra due 
o tre anni quando sarà completata la ri­
forma. 

Con la riforma, i servizi di telecomunica­
zione saranno raggruppati in una unica 
azienda, ed il servizio telegrafico uscirà tra­
sformato ed abbondantemente alleggerito 
dalla pesantissima passività finanziaria at­
tuale. 

Nella Nota preliminare al bilancio del Mi­
nistero è testualmente detto: « Ai fini di ot­
tenere una maggiore produttività ed una più 
efficace organizzazione dei servizi, si sta 
provvedendo ad un graduale miglioramento 
e potenziamento delle strutture, inquadran­
do l'azione dell'Amministrazione delle poste 
e delle telecomunicazioni nel più ampio con­
testo della Programmazione economica na­
zionale ». 

Quando fu compilato il bilancio delle po­
ste e delle telecomunicazioni il Piano non 
c'era ancora, come legge, ma da qualche 
anno si viveva nello spirito del Piano, tra­
dotto nelle Relazioni previsionali e program­
matiche. 

Non vi è dubbio che il Piano abbia rivolto 
scarsa attenzione e scarso interesse al set­
tore delle poste, forse perchè le indicazioni 
che avrebbe potuto suggerire in materia era­
no scontate nell'indirizzo che da tempo l'Am­
ministrazione delle poste persegue. 

Il paragrafo 138 del Capitolo XII del Pro­
gramma è infatti dedicato alle poste, ma è 
fatto di accenni generici e frettolosi, come 
per un certo scrupolo di coscienza ricogni­
tiva e direi con malcelata convinzione della 
ridotta eccellenza del problema. 

Per quanto riguarda le spese d'investi­
mento si deve notare che per Tanno 1967 
esse appaiono ridotte di circa 3 miliardi di 
lire. 

Tale riduzione è dovuta al fatto che su ta­
luni capitoli erano disponibili somme di una 
certa entità in conto residui. Questo feno­
meno si ara verificato per effettq dei cosid-
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detti « tempi tecnici » necessari per la realiz­
zazione di opere complesse come è il caso 
degli edifici e degli impianti di telecomuni­
cazioni. 

Infatti dal momento dello stanziamento 
al momento della effettiva utilizzazione dei 
fondi intercorre un certo periodo di tempo, 
di norma superiore all'anno. 

L'Amministrazione sta comunque cercando 
di potenziare i propri servizi tecnici per 
metterli in grado di realizzare in più breve 
tempo tutte le opere per le quali sono pre­
visti gli stanziamenti, con particolare riguar­
do ai limiti fissati dal programma econo­
mico nazionale. 

Le somme che sono stanziate per ora in 
meno saranno comunque stanziate in più 
negli anni successivi per modo che, nel quin­
quennio, le spese di investimento corrispon­
dano in linea generale a quelle previste nel 
piano economico nazionale. 

Il relatore deve raccomandare ancora che 
nella preparazione dei prossimi bilanci si 
attribuisca maggior peso alla spesa per in­
vestimenti. 

Il bilancio dell'Amministrazione delle po­
ste e delle telecomunicazioni si differenzia 
da quello di altre Amministrazioni sta­
tali per il fatto di essere un bilancio auto­
nomo nel senso che contiene in sé le due 
poste essenziali dell'entrata e della spesa. 
Ma per il resto le differenze sono assai lievi. 
È ben vero che dal 1964 si è ottenuta una 
migliore sistematica nell'esposizione dei va­
ri elementi componenti il bilancio ed una 
più accentuata specializzazione dell'entrata 
e della spesa per modo che riesce oggi più fa­
cile di prima individuare sia i proventi che 
gli oneri per settori di attività, risultato 
questo assai importante per un'Azienda che 
deve improntare la propria azione sostan­
zialmente su criteri economici. 

Infatti, una tale impostazione di bilan­
cio consente di individuare nei vari settori 
i costi di gestione ed i ricavi. 

Questo risultato non può però essere con­
siderato che un primo passo verso un bi­
lancio a carattere più prettamente industria­
le nel quale, pur nel rispetto delle leggi e di 
quei canoni basilari di una sana ed oculata 
gestione, sia consentita la possibilità di ra­

pidi interventi e di manovre atte a fronteg­
giare il mutare di eventi che il mondo eco­
nomico nel suo perenne divenire inelutta­
bilmente ci presenta. 

Questa rigidità congenita nella struttura 
stessa del bilancio assume caratteri ancora 
più evidenti se ci addentriamo nella disa­
mina dei singoli elementi che lo compon­
gono. 

Basta infatti considerare che le spese di 
personale, per loro natura anelastiche, co­
stituiscono da sole oltre il 75 per cento della 
spesa e assorbono quasi il 98 per cento della 
intera entrata derivante dalla vendita di beni 
e servizi. 

Per Tanno 1967 è previsto, come si è det­
to, un disavanzo di miliardi 71,034 da copri­
re con un mutuo o con un prestito. 

L'ammontare dei mutui contratti e da con­
trarre fino a tutto Tanno 1966 è il seguente-

Milioni 
per spese di investimento . . 54.633 
a copertura di disavanzo di ge­

stione 159.043 

TOTALE . . 213.676 

Milioni 
Aggiungendo il disavanzo dell'an­

no pari a 71.034 

si ha l'importo totale dell'indebi­
tamento pari a 284.710 

La somma di cui sopra si riferisce alla sola 
quota capitale dei mutui o prestiti contratti 
e da contrarre. 

Se si considera che gli oneri per interessi 
ammontano, in base a calcoli di larga mas­
sima, ad un importo pressoché equivalente 
a quello della quota capitale, si constata 
come l'esposizione finanziaria, con Tanno 
1967, raggiunge circa i 570 miliardi di lire. 

Una tale situazione non può certamente 
lasciare indifferenti ed induce ad una neces­
saria analisi della sua genesi e dei rimedi atti 
a migliorarla. 

Quanto al primo aspetto giova ricordare 
che il disavanzo deve essere attribuito in mi­
sura preponderante ai così detti « oneri so-
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ciali » per servizi ed uffici che l'Amministra­
zione gestisce nell'interesse della collettività 
sotto costo. Si pensi all'enorme numero di 
uffici che l'Amministrazione è costretta a 
tenere aparti per le esigenze di un limitato 
numero di cittadini ed i cui ricavi, in con­
fronto agli oneri, sono irrisori, così come 
del tutto passivi sono taluni servizi (reca­
pito stampe periodiche, vaglia, telegrafo, ec­
cetera) che l'Amministrazione rende alla col­
lettività con tariffe ben lontane dai costi. 

Non si vuole con questo rilievo significare 
che l'Amministrazione postale debba sottrar­
si all'obbligo di rendere gli stessi seirvizi a 
tutti i cittadini, qualunque sia la loro resi­
denza, e a costi accessibili alla generalità. 
Ma se questo è un preciso obbligo dello Sta­
to e l'Amministrazione postale è chiamata 
ad assolverlo per conto di esso, appare ine­
luttabile che la differenza fra costo e ricavo 
faccia carico allo Stato medesimo e non al­
l'Azienda che, avendo un bilancio autonomo, 
deve necessariamente pareggiare le poste 
dell'entrata e della spesa. 

Ora, per Tanno 1967 questi oneri sociali 
sono stati calcolati in circa 64 miliardi di 
lire. Vediamo dunque che se di questo fatto 
si tenesse debito conto, il disavanzo sarebbe 
ridotto a ben modeste proporzioni. 

Se poi si considera che l'altra Azienda 
dello stesso Ministero, quella de telefoni 
di Stato, chiude la gestione dell'anno 1967 
con un avanzo di oltre 24 miliardi di lire, si 
potrebbe facilmente concludere che i bilan­
ci delle due Aziende delle poste e delle te­
lecomunicazioni nel loro complesso chiudo­
no in attivo. L'abbinamento delle due Azien­
de non è un espediente di comodo, in quanto 
già le leggi istitutive delle due Aziende 
le concepirono da un punto di vista unita­
rio, tanto da stabilire che le risultanze delle 
gestioni si conglobassero in quella dell'Am­
ministrazione postale per affluire poi, in caso 
di risultato positivo, al Tesoro. 

Il fatto economico traeva origine, ovvia­
mente, dalla obiettiva situazione dei servizi, 
tra loro sempre considerati complemen­
tari, aspetto questo che con il progredire 
della tecnica si è andato sempre più accen­
tuando. E infatti risaputo che al continuo 
incremento telefonico fa riscontro il decre­
mento nel servizio telegrafico. 

Data dunque la complementarietà dei due 
servizi dal punto di vista tecnico-funzionale, 
giustamente il legislatore ne aveva previsto 
anche l'integrazione economico-finanziaria. 

Circa i rimedi cui l'Amministrazione in­
tende ricorrere per fronteggiare la situazio­
ne prospettata, può dirsi che essi non si li­
mitano ad un'azione da tempo intrapresa per 
il riconoscimento dei mancati introiti di cui 
innanzi si è detto, ma che sono volti alla 
instaurazione e al perfezionamento di una 
conduzione aziendale basata sui seguenti 
cardini: 

a) limitare al massimo le spese non pn> 
duttive; limitare le spese correnti; incremen­
tare le spese di investimento; 

b) bloccare le assunzioni del personale. 
Pur con tutti gli sforzi non sempre si è 

riusciti, per vari motivi, ad attenersi a tali 
criteri. 

Infatti, le spese correnti si sono dilatate 
di 24 miliardi 322 milioni (di cui 14 miliar­
di e 313 milioni per il personale) mentre le 
spese per investimenti sono rimaste sostan­
zialmente sullo stesso livello dell'anno pre­
cedente. Inoltre sono state effettuate nuove 
assunzioni. 

D'altro canto, le spese per il personale so­
no aumentate sia per effetto del congloba­
mento, sia per l'applicazione della normativa 
vigente (scala mobile, eccetera), sia par ef­
fetto delle nuove assunzioni, fatte anche que­
ste in applicazione delle norme sulla riser­
va di determinate aliquote di mutilati, inva­
lidi, vedove, eccetera. 

La legge del 1965 che blocca anche per 
questa Amministrazione le assunzioni di per­
sonale, riportandole nell'ambito della nor­
male legislazione, e la totale applicazione 
delle leggi di cui sopra (che avverrà entro 
Tanno) fanno sperare che per il futuro non 
si procederà a nuove irregolari assunzioni. 

G E N C O . Non mi pare sia il caso di 
parlare di « irregolari assunzioni » in quanto 
una precisa norma, fino a poco tempo fa, 
autorizzava l'Amministrazione delle poste a 
fare le assunzioni per chiamata. 

S P A G N O L L I , Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. È esatto ciò che 
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dice il senatore Genco; infatti, fino a che non 
è intervenuta la legge del dicembre 1965 il 
Ministero delle poste poteva assumere i pro­
pri dipendenti senza concorso. Dal 1965 in 
poi, invece, il sistema è cambiato e Tunica 
eccezione, permessa dall'articolo 3 della 
legge stessa, riguarda le Direzioni provin­
ciali competenti e le Direzioni circondariali 
per il settore telefonico, in funzione delle 
assunzioni di personale che si rendono ne­
cessarie per esigenze di servizio, in occasio­
ne delle festività di Natale, Pasqua e Ferra­
gosto. Le assunzioni, però, devono avere la 
durata massima di 90 giorni e non può es­
sere vantato nessun diritto da coloro che 
vengono provvisoriamente impiegati. 

Aggiungo, tuttavia, che TAmministrazio-
ne sta cercando di abolire anche questo ti­
po di assunzioni che va a detrimento dei 
guadagni straordinari del personale regolar­
mente in servizio. 

F E R R A R I F R A N C E S C O . Bi­
sognerebbe però accelerare l'iter dei con­
corsi. 

S P A G N O L L I , Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. Abbiamo fatto 
il possibile per accelerare Tespletamento dei 
vari concorsi, pur tuttavia un concorso, in 
particolare, ha subito un forte ritardo. C'è 
stato infatti un ricorso al Consiglio di Stato 
da parte dell'Opera nazionale invalidi di 
guerra che (ne ha accennato anche il rela­
tore) non vedeva coperte le aliquote previ­
ste dalla legge a favore degli invalidi di 
guerra, orfani e profughi. 

Il ricorso, comunque, è ora un fatto su­
perato ed abbiamo dato nuovamente il via 
al concorso. 

C'è tuttavia una questione che desidero 
far presente agli onorevoli senatori; per un 
concorso per 300 posti di ufficiale postale 
si sono presentati 75.000 concorrenti. Que­
sta è la situazione che c'è in Italia mentre 
in Germania e in Svizzera, ad esempio, le 
Amministrazioni postali non riescono a tro­
vare il personale strettamente necessario. 

Per superare queste difficoltà l'unico ri­
medio, a mio avviso, è quello di modificare 
il dettato costituzionale espletando i con­

corsi limitatamente alle località nelle quali 
occorre nuovo personale. 

Questo problema è allo studio e, quando 
sarà risolto, si ridurrà il numero dei parte­
cipanti ai concorsi e diminuiranno anche 
le spese per i concorsi stessi. 

F E R R A R I F R A N C E S C O . Il con­
corso cui ha fatto riferimento il signor Mi­
nistro, e al quale hanno partecipato 75.000 
concorrenti, era per 1.164 posti. Al concor­
so di 300 posti, invece, hanno partecipato 
35.000 persone. 

S P A G N O L L I , Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. Le preciso che 
i concorrenti sono 75.000 anche per il con­
corso a 300 posti. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ripren­
dendo la mia relazione, onorevoli senatori, 
che cosa del resto si poteva fare per elimi­
nare gli effetti finanziari del conglobamento 
del trattamento economico del personale e 
delle competenze accessorie? Aumentare le 
tariffe? Sarebbe facile risposta, ma il rime­
dio sarebbe stato peggiore del male, sia per 
la impopolarità sia per la contraddizione 
implicita in una soluzione del genere. 

Molti dei servizi resi dalia posta sono tesi 
a soddisfare non solo i bisogni individuali 
degli utenti ma, indirettamente, anche i bi­
sogni di tutta la comunità; devono gravare 
per parte del loro costo sulla comunità in­
tera; non possono essere quindi assicurati 
dall'apporto delle sole tariffe. 

Alcuni ritocchi tariffari per i servizi meno 
importanti hanno solo impedito l'aumento 
del deficit, ma non hanno risolto il pro^ 
blema. 

I servizi postali vengono dunque resi an­
cora sottocosto. 

Si riscontrano inoltre delle evidenti ano­
malie nel sistema tariffario: mi riferisco a 
mo' d'esempio ad alcune tariffe internazio­
nali più leggere delle corrispondenti tariffe 
interne ed alle tariffe sulle stampe, genero­
sissime come non si riscontrano in nessun 
altro Paese. Sono anni che da tutti gli studi 
per il risanamento economico dell'Azienda 
postale esce una indicazione chiara: rivede-
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re il sistema di tariffe per le stampe, specie 
per le stampe pubblicitarie; e sono anni che 
le sole tariffe intoccabili restano quelle delle 
stampe. 

Esca da questa Commissione un invito alla 
direzione politica anzitutto, e in secondo 
luogo all'Amministrazione delle poste, a ri­
vedere questo capitolo copiosamente passivo. 

Altro rimedio alla riduzione del deficit sa­
rebbe l'intervento di sovvenzioni del Tesoro. 

Purtroppo con provvedimenti alquanto di 
scutibili queste sovvenzioni sono scemate fin 
dal 1959 e sono finite coll'esercizio 1964. 

Attualmente, a ripianare il disavanzo del 
bilancio, dovuto praticamente al livello dei 
prezzi politici imposti da motivi di socialità 
(per cui sarebbe necessario trasferirlo al bi­
lancio dello Stato poiché è la collettività 
che si ideve dar carico di tali esigenze), prov­
vede l'articolo 70 della legge di bilancio (non 
approvata ancora dal Senato), che prevede, 
a meno che non sia modificato, il ricorso al 
libero mercato, eventualmente a mezzo emis­
sione di un prestito obbligatorio. 

Oltre a ciò esiste un disegno di legge, pre­
sentato dal Ministro del tesoro, approvato 
dalla Camera dei deputati il 14 dicembre 
1966 ed attualmente all'esame del Senato (nu­
mero 1984), che è volto a ripristinare tran­
sitoriamente, fino a quando non sia avve­
nuta la riforma dell'Azienda, il ricorso al 
mutuo della Cassa depositi e prestiti ed in 
via subordinata al mercato delle obbliga­
zioni. 

Debbo dire che specialmente questa ulti­
ma fonte idi finanziamento appare molto di­
scutibile per ripianare un disavanzo del bi­
lancio dei nuovi investimenti. Sarebbe op­
portuno che l'onorevole Ministro ci infor­
masse sui propositi dell'Amministrazione al 
riguardo. 

La caratteristica principale del bilancio di 
una azienda autonoma dello Stato, ha osser­
vato la Corte dei conti, è che il risultato eco­
nomico e finanziario della sua gestione si ri­
percuote direttamente sul bilancio statale. 

Pertanto, se la gestione si chiude con un 
avanzo esso deve essere versato, senza spe­
cifica statuizione, nelle Casse dello Stato, 
mentre se si chiude in disavanzo, questo de­
ve far carico al bilancio dello Stato. 

Orbene, l'articolo 70 della legge del bi­
lancio tende a modificare il rapporto orga­
nico tra il bilancio delle poste e il bilancio 
dello Stato, così come del resto facevano le 
precedenti leggi di bilancio (nonché il dise­
gno di legge citato), consentendo il ricorso 
ai mutui con la Cassa depositi e prestiti. 

Voglio, per inciso, far rilevare una curio­
sità, una incongruenza, tutto sommato: al 
Capitolo n. 293 della spesa corrente figura il 
versamento al Tesoro di 24 miliardi e 366 
milioni quale avanzo di gestione dell'ASST. 

Questo versamento, voluto dalla legge 14 
giugno 1925, n. 884, sulla costituzione del­
l'Azienda telefonica, appare in uno strano 
contrasto con la necessità dell'Azienda po­
stale di soddisfare al di fuori delle casse del 
Tesoro il suo fabbisogno finanziario. 

Senza dubbio, col ricorso al mercato finan­
ziario la pesantezza del debito si aggravereb­
be in misura maggiore che col ricorso alla 
Cassa depositi e prestiti, per il maggior co­
sto che operazioni del genere comportano. 

Per concludere sull'argomento, converreb­
be anche alla completezza e alla chiarezza 
del bilancio statale che il deficit dell'Azienda 
gravasse sul bilancio statale stesso; che la si­
tuazione debitoria dell'Amministrazione po­
stale (oggi di oltre 230 miliardi) venisse eli­
minata con interventi straordinari; che lo 
stanziamento per interessi, figurante in bi­
lancio per 8 miliardi e 233 milioni, scompa­
risse. 

È indubbio che nuovi debiti e nuovi inte­
ressi renderanno insostenibile, non impor­
ta se presto o tardi, la situazione e che il 
Tesoro dovrà sopportare tutte le conseguen­
ze di un intervento tardivo. A chi giova 
questo? 

L'intervento del Tesoro sarà un giorno giu­
stificato dal fatto che l'Azienda postale è del­
lo Stato e rende alla comunità servizi so­
ciali. La stessa giustificazione dovrebbe es­
sere pienamente valida oggi. Basterebbe af­
frontare il problema con realismo; 

e) terzo rimedio è quello che è nei voti 
di tutti: aumentare la produttività della 
Azienda. E il discorso qui cade su una mi­
gliore organizzazione, su una più abbondan­
te disponibilità di beni strumentali, in una 
parola sulla (riforma. 
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Su questo argomento il discorso sarà am­
pio ed esauriente a suo tempo; ma in attesa 
che la riforma sia un fatto compiuto biso­
gnerà pure impedire il deterioramento della 
situazione. 

Si presenta a questo proposito il discorso 
sul personale. 

Nella discussione alla Camera dei deputati 
si sono sentite voci discordi, ad esempio, 
sul numero dei lavoratori: « sono pochi », 
si è detto da chi osserva negli uffici del set­
tentrione d'Italia una deficienza palese di 
impiegati; « dove sistemeremo » — si è gri­
dato da altra voce — « i 28 mila telegrafici 
che in conseguenza della trasformazione 
tecnica in atto dell'attuale servizio telegra­
fico (che viene sostituito dal servizio telex-
fonotelegrafico) rischiano di rimanere senza 
posto? ». 

Sono tutte osservazioni che trovano il lo­
ro fondamento in una realtà aziendale nella 
quale la distribuzione del personale non è 
certamente (per diverse ragioni) la migliore 
possibile. 

Comunque i dati essenziali e significativi 
del problema sono quelli che seguono. 

L'entrata prevista in bilancio è di 485 mi­
liardi e 58 milioni. Ma se la depuriamo di 
alcune poste compensative della spesa e dei 
prestiti, l'entrata effettiva si riduce a 363 
miliardi e 923 milioni che rappresentereb­
bero, in definitiva, il prodotto. 

Ebbene, il 94,3 per cento di questa en­
trata, di questo prodotto, va speso per il 
personale per 343 miliardi e 336 milioni. 

La produttività (con tutte le riserve che si 
possono fare sul significato e sulla portata 
di questa parola) è evidentemente molto 
scarsa se misurata col metro comune delle 
aziende private, e cioè col metro del risul­
tato economico. 

Le cause di questa scarsissima produtti­
vità sono molteplici: prezzi sotto costo (co­
me ho già detto), scarsissima disponibilità 
di mezzi meccanici, difettosa distribuzione 
qualitativa e quantitativa del personale, one­
ri extraziendali, oneri sociali. 

Il discorso sulla produttività non può es­
sere disgiunto da quello sugli investimenti: 
sia perchè, almeno in parte, l'attuale situa­
zione è da mettersi in relazione con le scar­

se risorse che in passato sono state destinate 
a tale settore della spesa, sia perchè nessun 
reale miglioramento della produttività fu­
tura può essere conseguito al di fuori di un 
preciso piano di interventi che valgano a ri­
durre l'evidente e anacronistica sproporzio­
ne nel rapporto spesa per il personale-spesa 
per gli investimenti, riconducendolo dall'at­
tuale valore, assimilabile (e con molta buo­
na volontà) a quello di un'azienda agricola, 
ad un livello che almeno si avvicini a quello 
di una moderna azienda industriale. 

In tale prospettiva sembra essersi posto 
l'onorevole Ministro delle poste e delle tele­
comunicazioni, che ha provveduto a costi­
tuire, nell'ambito della Direzione generale, 
una specifica organizzazione, che dovrebbe 
assicurare, secondo le parole del decreto isti­
tutivo 21 settembre 1966, « coordinate e ra­
zionali linee programmatiche delle attività 
cui deve essere impegnata l'Amministra­
zione ». 

La costituzione della nuova Direzione cen­
trale per la programmazione è doppiamente 
lodevole in quanto, oltre ad essere un chiaro 
indice di una concreta volontà politica volta 
a risolvere in modo organico e razionale i 
problemi che travagliano le due aziende, rap­
presenta il valido ed indispensabile strumen­
to operativo per la risoluzione dei problemi 
stessi nel quadro della Programmazione eco­
nomica nazionale, secondo quanto esplicita­
mente dichiarato nella iNota preliminare. 

Resta solo da auspicare che il nuovo or­
gano possa al più presto svolgere in pieno 
la propria insostituibile funzione. 

Ciò appare tanto più necessario in quan­
to, nelle attuali condizioni di scarsità delle 
risorse destinate agli investimenti, è assolu­
tamente indispensabile che il loro impiego 
avvenga secondo una precisa e razionale sca­
la di priorità, da determinarsi, fin dove è 
possibile, sulla base di valutazioni di carat­
tere strettamente economico. 

Tenuto conto che, se si accettua il settore 
edilizio, il bilancio non consente molto di 
più che modesti interventi di manutenzione 
e potenziamento, sarà in tale settore che do­
vrà rigidamente applicarsi il criterio della 
economicità, sia pure nel quadro della prio­
rità che (secondo la Nota preliminare e in 
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conformità del Programma delle poste e del­
le telecomunicazioni inserito nel Programma 
economico nazionale) sarà riservata agli Uf­
fici di grande traffico. 

E poiché nella situazione attuale qualsiasi 
dispersione di risorse sarebbe quanto mai 
pregiudizievole, appare necessario giungere 
alla formazione, in questo come in altri set­
tori, di precisi e concreti piani idi dettaglio; 

d) adottare una nuova politica del per­
sonale. Come si è accennato in precedenza, 
nel complesso delle spese giuoca il suo ruolo 
principale la spesa per il personale. È, per­
tanto, questo, un settore al quale l'Ammini­
strazione deve rivolgere le sue cure più par­
ticolari. Il problema è stato affrontato e se 
ne è delineata la soluzione attraverso due 
fondamentali ordini di provvedimenti: il 
primo vertente nell'accentuazione della mec­
canizzazione e dell'automazione; il secondo 
in una migliore preparazione e specializza­
zione professionale del personale. 

Sul primo provvedimento si è già accenna­
to e si dirà ancora più oltre. Quanto al secon­
do si rammenta l'ormai instaurato blocco 
delle assunzioni a titolo precario che non 
davano il voluto rendimento: già dall'anno 
scorso nell'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni si accede solo per 
pubblico concorso. Si ottiene così una pri­
ma selezione tra gli aspiranti ai posti di 
lavoro. Per i nuovi assunti, indipendente­
mente dalla categoria di appartenenza, ver­
ranno poi tenuti corsi di addestramento 
professionale, corsi che saranno poi ripetu­
ti a più alto livello per una migliore spe­
cializzazione. Ormai, dunque, non si punta 
più sul numero ma sulla qualità degli ope­
ratori. 

Da questi provvedimenti l'Amministrazio­
ne si attende legittimamente un notevole au­
mento della produttività ed una migliore ef­
ficienza dei servizi. 

Si è detto innanzi che il settore del per­
sonale è quello al quale l'Amministrazione 
deve rivolgere le sue cure più assidue. L'af­
fermazione trova la sua giustificazione nel 
fatto che nei servizi postali, al contrario di 
quelli telefonici, per quanto le tecniche pos­
sano progredire, l'elemento umano giuoche-
rà sempre il ruolo principale. Si tratta in­

fatti nel nostro caso di comunicazioni ma­
terializzate che debbono essere trasportate 
da un punto all'altro della terra, a differenza 
delle comunicazioni non materiali che pos­
sono essere trasmesse mediante semplici 
impulsi. 

Riprendendo l'argomento sulla produttivi­
tà non voglio tralasciare un aspetto poco ap­
pariscente ma importantissimo dell'attività 
produttiva. La snellezza, la celerità, la elimi­
nazione dei /tempi morti, degli adempimenti 
inutili o superflui. 

Per raggiungere simili risultati sarebbe es­
senziale introdurre nella Pubblica Ammini­
strazione quello spirito di organizzazione che 
rende efficienti le aziende private. Un tra­
guardo del genere è troppo ambizioso, io 
credo, allo stato attuale delle cose. È difat­
ti uno dei tanti miracoli che tutti attendono 
dalla Riforma. Nell'attesa, si è tentato qual­
che espediente, nell'ambito delle leggi e dei 
regolamenti attuali; intendo riferirmi alla 
« semplificazione delle procedure ammini­
strative » a cui l'Ufficio della Riforma, or 
sono due anni, invitò tutti i Ministeri. L'Am­
ministrazione delle poste, con encomiabile 
sollecitudine, costituì un gruppo di lavoro e 
gli affidò il compito di « elaborare concrete 
proposte per la semplificazione delle proce­
dure amministrative in vigore ». Mi risulta 
che il gruppo ha lavorato molto e bene, ela­
borando uno schema di decreto ministeriale 
al quale è più che mai opportuno dare con­
creta ed immediata attuazione. 

Si potrebbe così ottenere una maggior 
snellezza dell'azione amministrativa e si cree­
rebbero, inoltre, le premesse operative per 
quella più ampia e diretta assunzione di re­
sponsabilità da parte dei funzionari, anche 
di grado meno elevato, cui si dovrà pervenire 
con la Riforma. 

Per completare il discorso sulla produtti­
vità, non si può trascurare Taigomento im­
portantissimo dell'istruzione professionale. 

È stato detto che l'Amministrazione è im­
pegnata nella trasformazione tecnica del ser­
vizio telegrafico e dei servizi a denaro, non­
ché nel potenziamento della meccanizzazio­
ne e nella estensione della automazione. Que­
sta inarrestabile trasformazione tecnologica, 
imposta dai tempi e dalla convenienza eco-
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nomica, avrà ripercussioni sensibili sull'ap­
plicazione del personale. Si è fatto cenno più 
sopra della preoccupazione, espressa da al­
cuni parlamentari, da sindacalisti e da chiun­
que abbia a cuore la sorte dei lavoratori, di 
sistemare convenientemente e proficuamente 
gli impiegati e gli agenti che rimarranno sen­
za la specifica attuale occupazione in conse­
guenza della trasformazione del servizio te­
legrafico in servizio fonotelegrafico e in ser­
vizio telex. 

Per la riconversione di questo personale 
occorrono corsi di preparazione ai nuovi 
compiti. L'Istituto superiore deve organiz­
zare tempestivamente questi corsi anche fuo­
ri di Roma, di modo che il materiale umano 
già ricco di esperienza aziendale sia in gra­
do di affrontare le nuove forme di lavoro, 
procurando a se stesso tranquillità e soddi­
sfazioni e all'Azienda l'utile di non dover ri­
correre all'immissione di altro personale. 

Fatte queste osservazioni e queste premes­
se, indico sommariamente solo le grandi li­
nee dell'azione che il Ministro afferma di vo­
ler seguire nella sua azione: 

a) rafforzamento dei collegamenti aerei 
per il trasporto della corrispondenza, tenuto 
conto dei risultati largamente positivi conse­
guiti finora con i mezzi aerei; 

b) introduzione della codificazione della 
corrispondenza. 

Questo disegno ha comportato lo studio 
accurato di una nuova e più razionale strut­
turazione dei servizi di raccolta, avviamento 
e distribuzione. Comporterà inoltre una 
larga operazione pubblicitaria che induca 
gli utenti ad indicare sulle corrispondenze 
un codice numerico atto ad individuare im­
mediatamente il luogo di distribuzione. 

L'introduzione del sistema nuovo darà una 
maggiore celerità nella raccolta, nell'avvia­
mento e nella distribuzione della corrispon­
denza, con ovvia utilità per gli utenti e mi­
nor costo di gestione per l'azienda; 

e) automazione dei servizi di bancopo­
sta. Il progetto è per la verità molto ambi­
zioso, ma è altrettanto fermo il proposito di 
realizzarlo. Esso tende a migliorare i servizi 
di sportello con dotazioni di macchine che 
consentano una maggiore e crescente spedi­

tezza delle operazioni mediante collegamenti 
col centro elettronico. 

Nell'anno corrente il progetto vedrà sol­
tanto l'inizio della sua realizzazione, ma fra 
qualche anno, allorché esso sarà stato rea­
lizzato, offrirà all'utenza un poderoso ed ef­
ficientissimo mezzo per i suoi bisogni, e al­
l'Amministrazione sensibile riduzione dei 
costi; 

d) deciso miglioramento del settore edi­
lizio. Il capitolo di gran lunga più con­
sistente delle spese d'investimento riguarda 
appunto la costruzione, l'ampliamento degli 
edifici, l'acquisto di terreni, eccetera. 

Senza dubbio l'attenzione maggiore per 
questo settore è dovuta all'enorme inciden­
za percentuale sugli edifici di proprietà pri­
vata sul totale degli stabili adibiti ad uffici. 

Secondo dati forniti dal Ministro, le sedi 
di ufficio, alla fine del 1965 (non sono in pos­
sesso di dati più recenti), erano 13.256; di 
queste, soltanto 1.156 appartenevano al pa­
trimonio. Per 10.571 edifici in affitto il bi­
lancio prevede la spesa di 3 miliardi e mezzo; 
una cifra troppo pesante per le magre risor­
se postali. 

Bene dunque opera l'Amministrazione nel 
destinare a questo settore oltre la metà del­
le spese di investimento. Non è mai abbastan­
za raccomandata la massima cura nella ri­
cerca delle necessità più urgenti e nel respin­
gere le lusinghe di compiacenze politico-elet­
toralistiche. 

Vale la pena di spendere una parola anche 
per la costituenda sede ministeriale all'EUR. 
Con ben due anni di ritardo dall'approva­
zione della legge, ne sarà (speriamolo) ini­
ziata la costruzione. Non possiamo certo 
lodare questo fatto: le ragioni per cui due 
anni or sono fu approvata la relativa legge 
permangono tuttora, e meriterebbero una 
attenzione diversa da quella riservata loro 
fin qui. 

Il problema degli alloggi per il personale 
postelegrafonico è sempre stato un grosso 
problema al quale non si è potuta dare una 
adeguata soluzione a causa dell'ingente nu­
mero dei dipendenti e della mancanza di di­
sponibilità finanziarie. Nella situazione at­
tuale si deve purtroppo ammettere che il 
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problema deve essere affrontato ancora dalle 
sue fondamenta. 

L'avvio alla soluzione del problema viene 
dato con il disegno di legge di recente pre­
disposto che prevede la costruzione di 5.000 
vani da parte delTliNCIS per i postelegrafo­
nici di Roma, con un modesto carico finan­
ziario annuo (lire 300.000.000) per l'Ammi­
nistrazione. 

Se si riuscirà a realizzare questo primo 
passo, è ferma intenzione dell'Amministra­
zione proseguire nella stessa strada in mo­
do da giungere nel volgere di alcuni anni 
ad un sostanziale miglioramento della si­
tuazione. 

In parallelo con questa iniziativa si sta 
predisponendo un altro disegno di legge con 
il quale si dovrebbero accrescere in misura 
sensibile le entrate dell'Istituto postelegra­
fonici, in modo che esso possa in più larga 
misura provvedere all'assistenza del perso­
nale, ivi compresa quella relativa all'appre­
stamento di alloggi. 

Alla soluzione del problema degli alloggi 
potrà a suo tempo contribuire anche la ri­
forma delle aziende postelegrafoniche e pre­
cisamente quella parte che si riferisce alla 
soppressione della Cassa integrativa speciale. 
Alla soppressione di detta Cassa rimarranno 
infatti disponibili fondi di una certa entità 
che potrebbero essere destinati all'Istituto 
postelegrafonici ed in particolare alla costru­
zione di alloggi per il personale delle Azien­
de postelegrafoniche. 

Anche il problema dell'assistenza per il nu­
merosissimo personale delle Aziende poste­
legrafoniche riveste carattere della massima 
importanza. 

Per quanto riguarda le attività ricreative 
debbono istituzionalmente provvedere il Do­
polavoro centrale e le Sezioni provinciali del 
Dopolavoro stesso. 

Per quanto concerne, invece, l'assistenza 
vera e propria (mense aziendali, asili nido, 
colonie marine e montane, eccetera) deve 
provvedere l'Istituto postelegrafonici. 

I mezzi finanziari di cui gli Enti anzidetti 
dispongono sono però assai esigui per cui 
l'attività degli Enti in discorso è piuttosto 
limitata. 

Il disegno di legge cui innanzi si è accen­
nato dovrebbe consentire un discreto appor­
to di nuove entrate con le quali dovrebbero 
potersi incrementare le attività d'ordine ri­
creativo ed assistenziale. Un ulterore raffor­
zamento di queste attività dovrebbe raggiun­
gersi all'atto dello scioglimento della Cassa 
integrativa speciale, destinando agli Enti so­
pradetti una parte delle residue disponibilità 
finanziarie. 

Passando ad esaminare lo stato di previ­
sione per Tanno 1967 dell'Azienda di Stato 
per i servizi telefonici, va anzitutto rilevato 
che esso presenta questa situazione: 

ta 

Entrate . . . 
Spese . . . 

Avanzo . 

Più analiticamente, 
così: 

. . L. 

. . L. 

. . L. 

la situaz 

Milioni 
116.154,5 
91.700,6 

24.453,9 

ione si presen-

Milioni 
a) entrate correnti . L. 88.594,5 

entrate in conto 
capitale . . . . L. 27.560 

b) spese correnti . L. 
spese di investi­
mento . . . . L. 
rimborso prestiti L. 
avanzo . . . L. 

116.154,5 

Milioni 

71.140,2 

18.435 
2.125,3 

24.454 

116.154,5 

Il discorso assume qui una risonanza di­
versa, poiché constatiamo non un deficit 
ma un avanzo di gestione: 24 miliardi e 454 
milioni, pressoché identico a quello dello 
scorso esercizio. 

Una situazione prospera, dunque, ma a 
riguardo ritengo di dover brevemente osser­
vare che i 17 miliardi di entrate per canoni 
pagati dalle Concessionarie, ed i 10 miliardi 
di entrata per accensione di prestiti dovreb­
bero rendere meno ottimistica la prima im-
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pressione e più cauto il giudizio sulla flori­
dezza dell'Azienda. 

Non è la prima volta che questa critica 
viene mossa, e se non erro, fu proprio l'ono­
revole Spagnolli a formularla nell'intervento 
del 17 luglio 1963. 

Detto ìquesto, il discorso sui telefoni è per 
forza di realismo molto più importante di 
quello che si può fare in merito all'Azienda 
postale. 

Un fuggevole sguardo al paragrafo del ca­
pitolo XII del Programma di sviluppo eco­
nomico consente infatti di rilevare che per 
il quinquennio 1966-70 la previsione di in­
vestimento per il settore telefonico ammon­
ta a 660 miliardi di cui 60 da effettuarsi dal-
TASST e 600 dalla Concessionaria. 

Si tratta di cifre di grande rilievo econo­
mico che sottolineano la dinamica espansiva 
del settore e pongono, in termini di urgenza, 
la necessità di individuare le soluzioni più 
razionali atte a garantire una elevata efficien­
za del servizio. 

L'obiettivo primario è infatti oggi rappre­
sentato dalla realizzazione della teleselezio­
ne da abbonato per l'intero territorio nazio­
nale, poiché l'integrale automatizzazione del 
servizio consentirà di assicurare al Paese una 
infrastruttura telefonica tale da offrire ai 
settori produttivi, agli operatori economici 
ed ai privati cittadini comunicazioni imme­
diate, eliminando soprattutto nel Mezzogior­
no le strozzature e le carenze del servizio 
che potrebbero compromettere l'ulteriore 
progresso economico e civile del Paese. 

Occorre dunque che in questo quadro di 
particolare impegno economico e tecnico la 
presenza di due gestori non si traduca in un 
fattore di ritardo, ma rappresenti, in una più 
ordinata ed armonica ripartizione dei com­
piti e delle funzioni, un elemento di costante 
progresso del settore. 

Così, all'Azienda di Stato dovrà essere af­
fidato non solo il compito di portare a com­
pimento il programma di automatizzazione 
del servizio, ma essa dovrà altresì veder po­
tenziate le sue funzioni istituzionali di diret­
tiva, controllo e coordinamento dell'attività 
della Concessionaria, assicurando nel tempo 
una funzione di tanta rilevante importanza 
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cui si sentono impegnati oltre 50.000 dipen­
denti telefonici. 

Spese queste poche parole, troppo poche 
per l'importanza dell'argomento, si può dare 
uno sguardo al programma di opere affioran­
te dall'esame del bilancio. 

Il Piano quinquennale sarà anche per l'at­
tività dell'ASST il punto di orientamento. 

Nel 1967 continuerà l'azione di ammoder­
namento e potenziamento degli impianti e 
degli stabilimenti delle telecomunicazioni per 
l'importo di 10 miliardi, e continuerà l'azione 
di miglioramento e la costruzione di impian­
ti telefonici per 5 miliardi e 750 milioni. 

In particolare, sarà dato avvio concreto 
alla realizzazione delle grandi arterie di traf­
fico internazionale allo scopo di consolidare 
la posizione italiana nel Mediterraneo e nel 
settore europeo; si prevede di realizzare la 
teleselezione da utente su quattro direttrici 
per un totale di 502 circuiti, e di attivare il 
servizio di teleselezione nell'ambito interna­
zionale da Roma e da Milano per Svizzera, 
Belgio e Francia; si prowederà a collegare 
telefonicamente altre 750 frazioni di comune. 

Per quanto concerne l'impianto di colle­
gamenti telefonici nelle frazioni di Comune 
e nuclei abitati, si ricorderà che gli stanzia­
menti previsti a tal fine si esaurivano con 
Tanno 1966 in quanto non erano stati ope­
riti i fondi occorrenti per gli anni successivi. 
Attualmente è al concerto con i Ministeri 
competenti un disegno di legge predisposto 
dal Ministro delle poste e delle telecomuni­
cazioni con cui si prevede lo stanziamento 
di 2.400 milioni per completare il program­
ma di estenzione del servizio telefonico alle 
restanti 2.800 località non ancora provviste 
di telefono. 

Il Relatore sollecita il Governo a presen­
tare il disegno di legge al Parlamento affin­
ché questa importante infrastruttura venga 
estesa a tutto il territorio nazionale. 

Anche per la gestione del servizio telefo­
nico si affrontano (come per i servizi postali 
e telegrafici) nel 1967 spese maggiori che nel­
l'anno precedente, mentre maggiori spese 
per il miglioramento dei servizi segnano, di­
ciamo così, un incremento normale; diversa 
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constatazione devesi fare circa le spese per 
il personale. Nel periodo 1960-66 queste han­
no subito un aumento percentuale del 121,4 
per cento, contro T86,4 per cento dell'incre­
mento complessivo delle spese e contro il 111 
per cento dell'incremento del traffico. 

Esse ammontano ad oltre 30 miliardi, ed 
in rapporto agli introiti per traffico telefo­
nico rappresentano il 49 per cento, mentre 
in rapporto alle spese di gestione rappresen­
tano il 73 per cento. Il che mostra che circa 
la produttività il discorso non può essere 
molto ottimista, sebbene sia di molto meno 
sconfortante che l'analogo discorso fatto a 
proposito dell'Azienda postale. 

Si deve spendere ancora qualche parola 
sulla RAI-TV. Indubbiamente, per virtù dei 
tempi, è questo un settore che consente una 
discreta espansione. 

Per il 1967 si prevede di coprire la mas­
sima parte del territorio nazionale col ser-
condo programma. Oltre tutto sarà questo 
risultato un atto di giustizia per quanti non 
fruiscono del secondo canale pur pagando 
lo stesso canone. 

Ma a proposito della RAI-TV devesi ricor­
dare qualche appunto mosso dalla Corte dei 
conti (relazione sul consuntivo del 1962), 
che ha affermato: « . . . esser opportuno adot­
tare iniziative intese a contenere rigorosa­
mente le spese nei limiti delle indispensabili 
esigenze della gestione, con particolare ri­
guardo a quelle concernenti il settore delle 
retribuzioni sia del personale che dei profes­
sionisti e degli artisti impegnati nella pro­
duzione dei programmi ». 

Altro invito della Corte è quello di con­
tenere le spese per « qualche particolare in­
tervento attraverso opere di mecenatismo 
culturale ed artistico », e per quei premi ca­
suali che la RAI-TV nascondeva sotto il ti­
tolo di « Contributo impiegati demaniali su 
utenze private ». 

È certo che la magnificenza della spesa e 
la munificenza non sono raccomandabili per 
una Azienda il cui mercato si avvia verso 
una naturale e fatale saturazione. La RAI-
TV deve rispettare l'esigenza assolutamente 
primaria della economicità della gestione. 
Peraltro, risulta che i suggerimenti della 
Corte sono stati sollecitamente accolti e che 

lo stesso organo ministeriale di vigilanza 
sulla RAI ne ha preso atto. 

Non posso chiudere questa relazione senza 
richiamare l'interesse di questa Commissio­
ne sull'attività di ricerca. 

È universalmente riconosciuto che le 
aziende di qualsiasi genere, o anzi i Paesi 
che vogliano conseguire sensibili, rapidi e 
duraturi progressi, devono curare la ricer­
ca scientifica. 

Nell'ambito del Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni, l'organo preposto 
alla ricerca è « l'Istituto superiore delle po­
ste e delle telecomunicazioni » che ha sede 
in un apposito edificio di viale Trastevere. 

Esso sorse con legge 24 marzo 1907, n. I l i ; 
è pertanto vicino a celebrare il 60° anniver­
sario della sua nascita. 

Esso provvede alla istruzione professiona­
le, di ordine superiore medio ed esecutivo, 
in tutte le materie tecniche inerenti alle te­
lecomunicazioni, e sull'automazione e mec­
canizzazione di tutti i servizi delle poste e 
delle telecomunicazioni che si prestano a 
sfruttare le risorse della tecnica. 

Alle spese per il funzionamento dell'Isti­
tuto concorrono le due Aziende. E per Tanno 
finanziario in corso devesi a questo propo­
sito registrare una nota dolente. Sul finan­
ziamento è stato operato un taglio di 250 
milioni nei confronti dell'esercizio scorso. 
Se c'era un capitolo di spesa da incremen­
tare, io ritengo che il n. 214 avrebbe dovuto 
avere la precedenza su tutti gli altri. Voglio 
ritenere che la decurtazione sia stata più una 
svista che una operazione ragionata; e mi 
auguro che si rimedi con una nota di varia­
zione. 

Ho già parlato dei corsi da istituire per il 
personale che sarà liberato dai servizi tele­
grafici per la trasformazione che questo set­
tore sta subendo; ma, onorevoli colleghi, 
l'esigenza della ricerca è ogni giorno più 
sentita da chiunque non voglia rimanere in­
dietro nella corsa al progresso. I tempi la 
impongono; e potrebbe perciò essere un er­
rore fatale per le sorti delle nostre aziende, 
e in special modo per la futura Azienda delle 
telecomunicazioni. 

Concludo, sperando di aver dato qualche 
idea sui problemi vitali delle Aziende delle 
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poste e delle telecomunicazioni che rendono 
servizi indispensabili e tali da condizionare 
il processo evolutivo dell'economia nazio­
nale. 

Purtroppo le risorse non sono adeguate ai 
compiti, e, nel formulare voti che il 1967 sia 
Tanno del rilancio economico, della riforma 
delle Aziende, del miglioramento delle con­
dizioni di lavoro e di vita per il personale e 
di prosperità per tutti, invito questa ono­
revole Commissione ad esprimere il suo fa­
vorevole parere sullo stato di previsione per 
il 1967 relativo al Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni. 

G E N C O . Il senatore Giancane ha 
svolto un'ampia relazione e a me non reste­
rebbe che prenderne atto; mi sia però con­
sentito di fare qualche osservazione. Il se­
natore Giancane ha detto: aumentiamo la 
produttività, operiamo una razionale pro­
grammazione, con il che miglioreremo le sor­
ti del bilancio e aumenteremo le spese di 
investimento. Il discorso è senza dubbio la­
palissiano, ma ho l'impressione che in tutti 
i bilanci, non solo in questo, facciamo trop­
po affidamento su questi grossi vocaboli: 
« automazione, programmazione, eccetera ». 
Vi sono dei limiti anche in questo. Potete 
automatizzare quanto volete, ma la posta va 
portata di porta in porta! 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ho sot­
tolineata, la componente umana, special­
mente per i servizi postali! 

G E N C O . Il discorso del senatore 
Giancane presenta un punto debole quando 
dice che l'attuale organizzazione dell'Ammi­
nistrazione delle poste soffre di una scarsis­
sima dotazione di mezzi meccanici. Questo 
è vero fino ad un certo punto, perchè biso­
gna riconoscere — e chi parla è dal 1948 che 
segue lo sviluppo dell'Amministrazione delle 
poste — che in questo senso sono stati fat­
ti notevoli passi avanti. 

Aumentare la produttività. Queste parole 
le ho sentite dire anche in agricoltura: ab­
biamo dei terreni, aumentiamone la produt­
tività, facciamo profonde concimazioni, ec­
cetera. Questo è stato fatto in Italia, ma al 

di là di un certo limite non è possibile, per­
chè in agricoltura c'è sempre un fattore dal 
quale non possiamo prescindere: il fattore 
meteorologico. 

Ora, se dovessimo applicare all'Ammini­
strazione delle poste lo stesso criterio che 
si vuole applicare alle Ferrovie: « Tagliamo 
i rami secchi per ridurre i disavanzi », io 
direi: « Aboliamo la posta e non se ne par­
li più »! Il ragionamento è semplicistico ed 
io lo faccio a titolo di aneddoto. Ma ora c'è 
qualcosa che bisogna fare e lo stiamo di­
cendo da tanti anni: non possiamo costrin­
gere i cittadini a scrivere una lettera al 
giorno per ognuno, perchè questo non è 
possibile; né possiamo — come dice il re­
latore — aumentare le tariffe . . . 

P R E S I D E N T E , relatore. Non ho 
detto questo! 

G E N C O . Prendo atto della precisazio­
ne. A mio giudizio, occorre rivedere il costo 
di taluni servizi postali e mi riferisco, in 
modo specifico, all'inoltro delle stampe. Non 
è assolutamente lecito, infatti, che il giorna­
laio per ogni copia di quotidiano che vende 
percepisca dieci lire e l'Amministrazione 
delle poste, per il trasporto della stampa, 
soltanto due centesimi. Aggiungo che la enor­
me diffusione delle stampe, specie di quelle 
pubblicitarie, rende ancor più difficolto­
so il servizio postale. Non è raro, infatti, 
incontrare dei portalettere che se ne van­
no in giro con una borsa ricolma, talvol­
ta aiutati da qualche ragazzo, magari dal 
figlio. Noi parlamentari sdamo fra coloro 
che più aggravano il fenomeno: basta te­
ner conto delle stampe che riceviamo. È 
dunque chiaro che non è possibile che TAm-
ministrazione delle poste assicuri questo ser­
vizio sottocosto. 

Così dicasi dei servizi delegati. L'altro 
giorno c'è stato un collega che si è risentito 
quando, parlando sul decreto-legge riguar­
dante la normalizzazione della nota vicen­
da della motorizzazione civile, ho rilevato 
che un cittadino, per pagare la tassa sulla 
patente, deve fare la fila all'ufficio postale; 
è quasi sembrato che io avessi commesso 
un delitto di lesa maestà contro TAmmini-
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strazione delle poste. È chiaro che se uno 
capita in un ufficio che si rispetti deve fare 
la fila. 

P R E S I D E N T E , relatore. Tutti 
gli uffici postali sono muniti di macchine 
per accettare celermente i conti correnti, 
quindi non bisogna offendere gli uffici po­
stali. 

G E N C O . Non sto offendendo nes­
suno. Non capisco perchè si dicano cose del 
genere. Dico solo che quando si capita in 
un grosso ufficio postale occorre fare la fi­
la: accade anche qui, in Senato, quando ar­
riviamo la mattina quasi tutti contempora­
neamente dai nostri luoghi di residenza. 

Dicevo dei servizi delegati. Per rendersi 
conto di quanto essi costino all'Ammini­
strazione delle poste è sufficiente recarsi 
in un ufficio postale, di periferia o del cen­
tro, in certi giorni del mese, quando ven­
gono pagate le pensioni per conto del­
la previdenza sociale o di altri enti. Se si 
volesse fare un conto del tempo che ogni 
operazione richiede, sia pure tenendo pre­
sente il contributo dell'automazione e la ce­
lerità dovuta all'esperienza (anche se i sol­
di in fin dei conti bisogna sempre contarli 
col solito sistema), di quello che costa un 
dipendente postale per i 2 o 3 minuti che 
sono necessari per pagare una pensione, ci 
si accorgerebbe che l'Amministrazione po­
stale lavora effettivamente sottocosto. E ciò 
non è giusto. Ecco, bisogna partire da que­
ste premesse per risolvere il problema. 

Quanto a^li investimenti, ve ne sono ta­
luni necessari e sono quelli relativi agli im­
mobili postali. Abbiamo 13.250 recapiti po­
stali, ma io non penso sia assolutamente 
possibile che anche nei piccoli centri, nelle 
frazioni con mille o meno abitanti — dove 
pure si verificano casi come quello di una 
gerente che si è impossessata di 100 milioni, 
non dell'Amministrazione postale, ma di 
alcuni privati che le avevano portato il de­
naro che lei poi giocava al lotto — si deb­
bano costruire uffici postali. Ma vi sono 
anche dei grossi centri, di 20.000 o 30.000 
abitanti, dove gli uffici postali sono ubicati 
in sedi del tutto ammodernate. Venti anni 

fa d più brutti uffici dello Stato erano quel­
li delle poste; oggi, invece, essi sono oltre­
modo accoglienti e di ciò va dato atto alla 
Amministrazione postale, anche se penso 
che questa specie d'investimento non procu­
ri un miglioramento al bilancio; infatti, quel­
lo che l'Amministrazione delle poste oggi pa­
ga per affitto di locali, domani, nel caso ab­
bia proceduto alla costruzione di un certo 
numero di immobili, lo dovrà ugualmente 
pagare o quasi per opere di manutenzione e 
di gestione, di rammodernamento e di ri­
parazione. Comunque, è necessario procede­
re su questa strada, visto che al 31 dicem­
bre 1965 erano 1156 gli uffici postali ubicati 
in sedi di proprietà dell'Amministrazione 
delle poste, usufruendo appieno della legge 
da noi approvata circa un anno fa e con la 
quale fu concesso all'Amministrazione del­
le poste uno stanziamento non ricordo be­
ne se di 2 miliardi o di 2 miliardi e 250 mi­
lioni di lire. 

Per quanto riguarda la raccolta di capita­
li, l'Amministrazione delle poste è divenu­
ta in questi anni il più grande istituto 
bancario che abbia la nazione. Tenendo 
conto delle somme in entrata e in uscita e 
dei pagamenti che vengono effettuati, si 
tratta di un movimento di decine di migliaia 
di miliardi. Ebbene, mi sembra che tutto 
questo enorme movimento di denaro circo­
lante attraverso l'Amministrazione delle po­
ste non abbia un'adeguata partita compen­
sativa. È per questo che occorre studiare il 
problema, naturalmente preoccupandosi che 
eventuali aumenti non abbiano a comportare 
un rallentamento di questo movimento di 
denaro interessante le Poste. 

Ed ora un breve cenno all'Àmministrazio-
ne dei telefoni di Stato. Ci sono ancora 2400 
località prive di telefono. Questo problema, 
tuttavia, si poteva porre in termini di ur­
genza quando le comunicazioni erano pedo­
nali o a cavallo; oggi chiunque, anche abi­
tante in frazioni piccole o piccolissime, ab­
bia il desiderio di servirsi del telefono, può 
farlo raggiungendo il più vicino maggiore 
centro in 3 minuti di automobile. Mi pare, 
quindi, che sia un po' eccessivo pretendere di 
dotare questi centri del telefono, anche per­
chè le comunicazioni telefoniche in partenza 
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e in arrivo non coprirebbero che una quo­
ta parte delle spese di costruzione, di eser­
cizio e di manutenzione della linea. Siamo 
stati noi a sollecitare la costruzione, a spe­
se dello Stato, degli impianti telefonici dei 
piccoli centri abitati. Siamo però arrivati, a 
me pare, alla saturazione dei servizi, salvo 
qualche eccezione; e, comunque, mi sembra 
non sia proprio il caso di arrivare alla co­
struzione di altri 2.400 posti telefonici, co­
me proposto dal senatore Giancane, anche 
perchè la spesa sarebbe ben più forte di 
quella oggi calcolata intorno ai 2.800 milio­
ni, ossia con una media di circa un milione 
a posto. Con tale somma, infatti, non si co­
struisce di certo un posto telefonico, perché 
una cifra notevole dovrà essere immediata­
mente impiegata per la costruzione di alme­
no 4-5 chilometri di linea. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ho cita­
to quelle cifre attingendo alla fonte mini­
steriale, ossia a un disegno di legge ali uopo 
predisposto. 

G E iN C O . Comunque il milione di lire 
che ella ipotizza non basterebbe di sicuro. 
Fermiamoci perciò a quanto si è fatto, per­
ché sarebbe inutile infittire la rete telefo­
nica oltre un certo limite. 

Il senatore Giancane ha affermato che il 
bilancio dell'azienda telefonica è in attivo di 
24 miliardi di lire e che ciò è dovuto in par­
te agli introiti provenienti dalle società con­
cessionarie, argomento che ho già trattato 
e sul quale non intendo insistere. 

C'è poi la RAI-TV, altro campo in cui se 
non siamo arrivati alla saturazione mi pa­
re poco ci manchi. Infatti, su 52 milioni di 
cittadini — per la verità ci stiamo avvian­
do rapidamente a essere 53 milioni — ci 
sono oggi in Italia 7 milioni di apparecchi 
televisivi, che forse sono anche aumentati in 
questi ultimi mesi (i dati statistici in mio 
possesso risalgono a 3-4 mesi fa), ossia, 
praticamente, uno ogni 7 persone. Data la 
composizione media della famiglia italiana, 
che è di 5-6 persone, a mio avviso siamo ar­
rivati alla saturazione. Come dire che, in­
dubbiamente, la RAI-TV ha già fatto molto 
in questo campo, coprendo il territorio na­
zionale non per il 90 ma addirittura per il 

100 per cento. Vi sono, è vero, ancora delle 
piccole zone d'ombra, ma sono punti che 
non possono essere raggiunti se non instal­
lando in loco degli appositi ripetitori. 

Dunque, parecchio è già stato fatto e fra 
pochi anni tutti potranno godere della te­
levisione a colori. Senonché, a questo pro­
posito — è bene che queste cose siano det­
te e dobbiamo dirle adesso, perché non ab­
biamo molte occasioni di intervenire in se­
de di Commissione parlamentare di vigi­
lanza sulla RAI-TV — è opportuno che la 
televisione la finisca una buona volta con 
certi spettacoli adatti soltanto ad alcune 
classi di cittadini e non certo alla massa; 
spettacoli che servono in un certo senso 
a diseducare la massa, perché quando il 
cittadino si trova davanti alla televisione e 
vede certi spettacoli ritiene che tutto il 
mondo sia formato in quella maniera e so­
gna ambienti sfarzosi e scintillanti. Senza 
dire che, assistendo alla proiezione di film 
polizieschi, la mente dei giovanissimi ne ri­
mane influenzata ed allora ecco il fenomeno 
dell'aumento della delinquenza, attuata pro­
prio con i metodi propagandati dai film ora 
diffusi non solo nei cinematografi ma anche 
dalla televisione. Vi sono, di converso, mol­
tissime trasmissioni che la RAI-TV potrebbe 
mandare in onda e che invece trascura. Sia­
mo una nazione notissima nel mondo per 
i suoi monumenti, per le sue opere d'arte, 
anche per alcuni paesaggi caratteristici, co­
me quelli rappresentati dalle località della 
Toscana, dell'Umbria, della Puglia. Ebbene, 
per quale motivo, negli intervalli dei pro­
grammi televisivi, dobbiamo vedere la cat­
tedrale di Matera per pochi secondi e non 
anche, ad esempio, i famosi « sassi », dei 
quali i cittadini di tutta Italia sentono par­
lare e che credono siano degli autentici sassi, 
costituiti da pietre più o meno grosse? Per­
ché la TV non si collega con i grandi teatri 
lirici d'Italia, dove si interpretano le opere 
di una certa importanza, spettacoli di ele­
vato valore artistico e musicale che rischia­
no di finire nel dimenticatoio perché som­
mersi dalle canzonette sincopate? 

Ho concluso il mio intervento, ripromet­
tendomi di sottolineare questi concetti in 
Aula, perchè sono argomenti che vanno ap-
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profonditi, altrimenti si perderà l'abitudine 
delle osservazioni e finiremo per subire tut­
to, come sta accadendo con i programmi 
che la RAI-TV ci ammannisce. La quale 
RAI-TV, ed è l'ultima osservazione che fac­
cio, potrebbe retribuire in misura meno ele­
vata certi personaggi, che costituiscono degli 
autentici scandali dal punto di vista artisti­
co e individui da non imitare dal punto di 
vista umano. 

G U A N T I . La relazione del senatore 
Giancane è stata molto ampia ed ha sotto­
lineato anche taluni aspetti interessanti. 
Per esempio, sono d'accordo con le consi­
derazioni del relatore che ogni progresso 
tecnologico deve essere al servizio degli uo­
mini, come pure ritengo giusto che i lavo­
ratori postelegrafonici, che si troveranno in 
un prossimo domani davanti ad una nuova 
realtà fatta di apparati elettronici, non deb­
bano essere considerati un patrimonio uma­
no complementare, ma essere allogati in am­
bienti di lavoro i più idonei dal punto di 
vista igienico e psicotecnico oltre che, ovvia­
mente, curato, aggiornato e valorizzato con 
gli strumenti scientifici e di preparazione di 
cui l'Amministrazione è dotata. 

Sono altresì completamente d'accordo col 
senatore Giancane per quanto riguarda la 
sottolineatura dei 28.000 dipendenti che so­
no attualmente utilizzati per i servizi tele­
grafici, della cui riforma, comunque, saremo 
a suo tempo investiti, allorché i relativi prov­
vedimenti verranno al nostro esame e sarà 
possibile, perciò, un esame molto più ap­
profondito. 

Non concordo col senatore Genco su mol­
te sue argomentazioni mentre, ancora, mi 
dico d'accordo col relatore per quanto ri­
guarda il completamento degli impianti te­
lefonici dovunque esistano delle comunità 
umane. Qui non si tratta di calcolo econo­
mico, bensì del fatto che si tratta pur sem­
pre di cittadini della Repubblica italiana e, 
quindi, tutti fruenti dei medesimi diritti. 
Cito, tanto per esemplificare la necessità 
che a tutti siano riconosciuti gli stessi di­
ritti, il caso di Borgo Lambertino, dove una 
donna è morta per dissanguamento post 
partum in quanto in quel centro non vi era 

il telefono per avvertire tempestivamente 
un medico. Quindi, ripeto, non si tratta sol­
tanto di un fatto economico-commerciale, 
ma di una reale necessità, perché non in 
tutte le più piccole località o nelle borgate 
rurali esiste un medico. Quindi, questa ope­
ra di civile progresso, che è stata opportu­
namente iniziata e che ha già dato frutti 
positivi, come indicano le cifre esposte dal 
senatore Giancane, deve essere completata, 
ed in questo senso invitiamo il Ministro a 
presentare al più presto in Senato un ap­
posito disegno di legge. 

Sono altresì d'accordo, pur se le possibi­
lità sono scarse, di ridare corso al program­
ma edilizio delle case per i dipendenti poste­
legrafonici, tenendo particolarmente conto 
di alcune sedi disagiate. Quando un impie­
gato si sposta da una località all'altra, il 
problema dell'alloggio è quello che incide 
per il 50 e talvolta per il 60 per cento sullo 
stipendio; questo problema va quindi affron­
tato e risolto perché questi lavoratori bene­
meriti compiono dei sacrifici enormi, ren­
dono alla nazione un servizio utile e vanno 
perciò tutelati il più possibile, anche sotto 
questo aspetto che potrebbe a prima vista 
sembrare non rilevante. Ragione per cui ri 
chiamo in proposito l'attenzione del Mini­
stero. 

E vengo alla RAI-TV, annunciando che il 
mio Gruppo si riserva di presentare due or­
dini del giorno sia per auspicare la rifor­
ma strutturale dell'azienda sia per insistere 
ancora una volta sulla riduzione del cano­
ne di abbonamento. A tale riguardo, in Ita­
lia ci troviamo in un regime misto, abbi­
nandosi lo scopo commerciale della pubbli­
cità con quello perseguito dai programmi 
culturali, informativi, artistici, mentre in 
altri Paesi la televisione viene utilizzata al 
cento per pento per fini commerciali. 

Credo che i tempi siano maturi. Mi risul­
ta infatti che il Ministro ha la ferma inten­
zione di presentare un disegno di legge per 
la ristrutturazione della RAI-TV. 

D'altro canto, noi, la riduzione del canone 
la leghiamo all'esistenza in Italia di un du­
plice aspetto in questo servizio: l'aspetto 
connesso alla propaganda commerciale e 
l'aspetto più propriamente informativo. Per 
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quanto riguarda la propaganda commercia­
le (e qui richiamo quanto già dissi in occa­
sione dell'esame della relazione della Corte 
dei conti sull'Ente RAI-TV), faccio presen­
te che di essa si occupa la società SIP, so­
cietà a partecipazione statale che ha una 
impostazione a carattere commerciale. Ora 
mi risulta che molte ditte dell'Italia meri­
dionale, pur avendo richiesto di partecipare 
al famoso « carosello » attendono invano da 
anni una risposta positiva. Credo che sia 
necessario rilevare questo fatto, in riferi­
mento alla politica governativa di incenti­
vazione industriale del Mezzogiorno. 

D'altro canto, non possiamo non rilevare 
gli inconvenienti che molto spesso si sono 
verificati in questa attività. Basta ricordare 
il caso dei « vini Ferrari » che, propagandati 
come il prodotto delle migliori uve di una 
determinata regione, hanno poi dato luogo 
ad un grave scandalo nel nostro Paese. E 
non è cosa da sottovalutare, perché la sofi­
sticazione incide profondamente sull'inte­
grità fisica del cittadino. Mi è stato detto 
che dopo aver assistito al « carosello » un 
bambino pretendeva il vino Ferrari in casa. 
Le ditte affermano che dopo questa propa­
ganda le vendite aumentano vertiginosa­
mente. 

La stessa cosa posso dire per la propagan­
da dei medicinali: credo che la televisione 
non possa sostituirsi ai medici nel recla­
mizzare (o nel consigliare) certi prodotti. 
Dunque, questo è un fatto nocivo che biso­
gna limitare e controllare. Una repubblica 
democratica e civile deve preoccuparsi di 
queste cose. Il povero cittadino è diventato 
la vittima di questo fiume di pubblicità com­
merciale che, specialmente nei giorni di fe­
sta, invade ogni casa. 

La televisione è e deve essere un servizio 
pubblico di informazione e di formazione 
del cittadino. Il senatore Genco diceva che 
alcuni spettacoli non vanno bene, che sono 
immorali. Anche in questo campo è neces­
sario che si segua un indirizzo preciso, in­
dirizzo che ci porti al conseguimento di una 
alta finalità: la formazione civile, culturale 
e spirituale dei cittadini della Repubblica 
italiana. 

(Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

M A S S O B R I O . Premetto subito 
che la relazione del collega Giancane è sta­
ta esauriente e dettagliata in ogni suo pun­
to. Tale relazione, pertanto, incontra, in li­
nea di massima, la mia approvazione. 

Detto questo, e prima di fare alcune con­
siderazioni sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e delle te­
lecomunicazioni, desidero esprimere, signor 
Ministro, il mio vivo compiacimento per 
l'autorevole attenzione riservata a proble­
mi di rilevante utilità e di interesse per il 
suo Ministero, problemi che da qualche tem­
po attendono una soluzione. Mi riferisco a 
quanto fu oggetto delle dichiarazioni da lei 
fatte il giorno 6 febbraio di quest'anno in 
una riunione che ha avuto luogo a Roma e 
che la stampa ha messo giustamente in ri­
lievo, nel corso della quale ella ha annun­
ciato che si sta predisponendo un nuovo 
programma nel settore delle telecomunica­
zioni, che dovrà assicurare al Paese, in bre­
vissimo tempo, l'integrale teleselezione da 
utente ad utente; ella ha aggiunto che si 
tratta di una rivoluzione tecnica ed econo­
mica che porterà l'Italia ai primissimi po­
sti tra i Paesi che possono disporre di una 
rete di telecomunicazioni modernissime. 
Ritengo, signor Ministro, che ella abbia vo­
luto, tra l'altro, riferirsi al piano di cui si 
parla da tempo, piano da me sostenuto in 
occasione di miei precedenti interventi, an­
che con ordini del giorno, qui in Commis­
sione ed in Aula, che dovrebbe apportare 
alcune modifiche di rilievo all'attuale ripar 
tizione del traffico tra Azienda di Stato e 
Società concessionaria, modifiche intese a 
rimuovere le difficoltà di natura tecnica ed 
amministrativa, che hanno sin qui ostaco­
lato l'automatizzazione del traffico cosid­
detto « misto ». A tutto ciò aggiungo che 
ho motivo di ritenere che sarà finalmente 
introdotto nei nostro Paese il servizio tra­
smissione dati, la cui istituzione, oggetto 
da tempo di pressante istanza dei nostri 
operatori economici, permetterà finalmente 
di applicare su scala sempre maggiore quel­
le procedure avanzate che rappresentano la 
premessa indispensabile perchè l'Italia non 
rimanga in posizione di arretratezza rispet­
to agli altri Paesi. Queste sono le ragioni che 
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mi hanno suggerito di rivolgerle, signor Mi­
nistro, il mio vivo compiacimento, in quan­
to lasciano sperare che sarà quanto prima 
adottato un complesso di provvidenze atte 
a risolvere fondamentali problemi. 

Passando ad altro argomento, cioè al bi­
lancio dell'Azienda di Stato per i servizi te­
lefonici, devo, invece, dichiarare che ho 
motivo di ritenere che qualche cifra non sia 
del tutto rispondente alla realtà, sia per 
quanto riguarda gli introiti sia per quanto 
riguarda le spese. Ritengo, infatti, ad esem­
pio, che l'ammontare dei proventi da traf­
fico interurbano e sopratasse (che a mio av­
viso non sono da considerare profitti de­
terminati dall'attività dell'Azienda), previsto 
in 46 miliardi, sarà ampiamente superato. 

Per quanto concerne l'avanzo previsto di 
circa 24 miliardi, si deve rilevare che, in­
cludendo nel bilancio gli oneri a cui sareb­
be soggetta una gestione non statale, e de­
traendo gli introiti assicurati all'Azienda di 
Stato dai canoni corrisposti dai concessio­
nari dei servizi pubblici e privati, si regi­
strerebbe, anziché un avanzo, un disavan­
zo non trascurabile. Considerato che l'Azien­
da di Stato gestisce il traffico nazionale a più 
lunga distanza e quello internazionale, vale 
a dire i traffici più pregiati, si ha motivo di 
porre in evidenza la necessità di dedicare 
ogni più attenta cura nella limitazione del­
la spesa. 

Devo aggiungere che le dichiarazioni del 
senatore Genco circa l'estensione del servi­
zio telefonico mi hanno veramente sorpre­
so. Si tratta di un problema che interessa 
le genti più isolate. Io mi sono fatto carico 
di segnalare al Ministro i casi più interes­
santi. Abbiamo il preciso dovere di risolve­
re questo problema quanto prima possibile, 
consentendo così a coloro che vivono isola­
ti, senza contatti con il mondo, di uscire da 
una situazione non più sostenibile. Su que­
sto problema mi riservo di intervenire am­
piamente in Aula. 

F E R R A R I F R A N C E S C O . Desi­
dero fare alcune considerazioni, intese a sol­
lecitare una risposta dal Ministro, risposta 
che, eventualmente, potrà confortare quello 
che è il mio convincimento al riguardo. 

La prima considerazione si riferisce al 
tasso di interesse sui depositi postali. Pro­
prio in questa Commissione abbiamo sem­
pre lamentato le numerose carenze che vi 
sono state da parte della Cassa depositi e 
prestiti nella concessione di mutui. Pen­
so che, se si potesse aumentare il tasso di 
interesse, otterremmo un maggior afflusso 
di risparmi anche da centri « abbandona­
ti » e « lontani », dando così maggiori pos­
sibilità alla stessa Cassa. Si potrebbe cioè 
superare una situazione che impone quasi 
sempre il rigetto delle istanze di concessio­
ne di mutui. Su questo problema ritengo 
sia necessario conoscere quali sono i mo­
tivi per i quali vi è una differenza di inte­
resse tra quello che corrisponde l'Ammini­
strazione postale ai singoli depositanti e 
quello che, invece, possono corrispondere 
le singole banche. 

La seconda questione riguarda la tariffa 
dei telegrammi. Vorrei sapere perchè si 
mantiene la tariffa a 400 lire, cifra veramen­
te esagerata, come sta a dimostrare la con­
trazione notevole che si è avuta nella spe­
dizione di telegrammi. Io credo (sempre che 
non vi ostino ragioni finanziarie) che una 
riduzione della tariffa a 300 lire darebbe ri­
sultati positivi. Il discorso vaie soprattutto 
per le zone sperdute che, non avendo quel 
servizio diretto, sono costrette a ricorrere 
al fonogramma. Non comprendo perchè vi 
debba essere una differenza di costo tra il 
telegramma ed il fonogramma. Vorrei ave­
re dei chiarimenti al riguardo. 

Un'altra osservazione riguarda i concorsi 
che sono banditi dal Ministero delle poste. 
Mi riferisco in modo particolare al concorso 
del 1965 per 1.164 posti. Sono già passati due 
anni e, probabilmente, ne passerà ancora 
un altro prima che il concorso possa essere 
esaurito. Credo che sarebbe molto più op­
portuno che il Ministero valutasse, sulla 
base delle statistiche fatte dall'Amministra­
zione delle poste ed in riferimento ad una 
determinata epoca, le effettive necessità dei 
singoli uffici locali. In questa maniera si 
potrebbe evitare che, finito un concorso, se 
ne renda necessario un altro. Per cui sarei 
del parere che potrebbe essere utile la pre­
sentazione di qualche disegno di legge, da 
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parte dello stesso Ministero, che permettes­
se di utilizzare gli eventuali idonei di questi 
concorsi, in modo da reperire tutti gli ele­
menti di cui può esservi bisogno. 

Credo che sarebbe poi opportuno ricorre­
re a quelle statistiche di cui ho fatto cenno 
anche per un altro motivo; ho l'impressio­
ne, infatti, che in alcune Direzioni provin­
ciali vi sia anche sovrabbondanza di per­
sonale; non vi è, cioè, un'equa distribuzio­
ne, anche perché molti dipendenti delle po­
ste cercano di trasferirsi nel Meridione. 
Ora, possono anche essere considerate, dal 
lato umano, le situazioni di necessità per­
sonale, ma bisogna non trascurare gli inte­
ressi dell'Amministrazione. 

Vorrei ancora richiamare l'attenzione sul­
la necessità, fatta già presente dal relatore, 
di intensificare le costruzioni di edifici po­
stali. A me consta che l'Amministrazione 
delle poste si avvale ancora della facoltà di 
fruire delle prestazioni di alcuni comuni i 
quali hanno preso l'impegno di fornirle i 
locali necessari per il disbrigo dei compiti 
di istituto; ma credo che tale impegno, in 
molti casi risalente a circa due secoli fa, 
dovrebbe oggi ritenersi superato, anche 
perchè gli edifici in questione sono per lo 
più anch'essi secolari e sarebbe quindi il 
caso di predisporre locali più adeguati alle 
esigenze odierne. A questo pioposito, anzi, 
vorrei ricordare la necessità di organizzare 
meglio il servizio per il pagamento delle pen­
sioni della previdenza sociale, in merito al 
quale ci pervengono tante lamentele da par­
te di poveri vecchi o invalidi che, con qual­
siasi tempo, neve, vento o altre intemperie, 
sono costretti a recarsi personalmente pres­
so gli uffici postali, i quali provvedono al 
pagamento delle pensioni solo in alcune ore 
della settimana. 

Altro argomento che merita attenta con­
siderazione è quello della teleselezione nei 
servizi telefonici. È strano che si predispon­
gano programmi per risolvere problemi 
che risalgono, probabilmente, a quattro o 
cinque anni fa, mentre nello stesso periodo 
si è verificato un tale sviluppo del settore che 
i progetti debbono ormai ritenersi superati. 
Ciò dà luogo a parecchi inconvenienti: ad 
esempio, avviene che in un determinato pae­

se, nel quale sarebbe effettivamente possi­
bile l'allacciamento telefonico per tutti, i 
numeri si esauriscano prima ancora che sia 
possibile effettuare la teleselezione. Molte 
volte, poi, la teleselezione non viene nean­
che estesa alle frazioni dei comuni, per cui 
si crea una disfunzione veramente eclatante. 

Bisognerebbe dunque fare in modo che 
tutti i cittadini, indistintamente, possano 
fruire al più presto della teleselezione, e che 
nessuno corra il rischio — cosa già avve­
nuta — di pagare le spese senza poi poter 
usare tale servizio. Comprendete infatti che 
si tratta di un sistema tecnico tale da non 
consentire a chiunque di allacciarvisi, con 
un telefono ordinario. 

Per quanto concerne la distribuzione del 
personale mi permetto di sollevare, onorevo^ 
le Ministro, la seguente questione. Come ac­
cennavo dianzi, ho l'impressione che in cer­
te Direzioni provinciali, specie in determina­
ti settori, vi sia una notevole affluenza, anzi 
una congerie di personale; mentre in altri 
settori, pur avendo i direttori provinciali la 
competenza di trasferimento dei dipendenti 
da un ufficio all'altro, ciò non avviene, per 
tante considerazioni che non è qui il caso 
di ricordare. 

Ora, l'Amministrazione delle poste dovreb­
be cercare di essere più elastica, trasferen­
do da un settore all'altro i suoi dipendenti, 
in modo da poter disimpegnare meglio i vari 
servizi, nell'ambito di ogni Direzione pro­
vinciale. 

Su queste brevi osservazioni, che possono 
anche essere frutto di quella che è l'espe­
rienza comune di ciascuno dì noi, attendo 
qualche delucidazione dal relatore o dal­
l'onorevole Ministro. Non mi sembra infat­
ti il caso di riportare il discorso su questio­
ni del genere in sede di Assemblea, ritenen­
do più adeguata, per esse, la discussione in 
Commissione; anche perchè qui sono stati 
ripresi specialmente i primi due argomen­
ti, quello del tasso d'interesse sui depositi 
e quello della riduzione delie tariffe tele­
grafiche. 

F A B R E T T I . Signor Ministro, ono­
revoli colleghi, credo che ii relatore ci 
abbia posto, con la sua ampia e dettagliata 
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relazione, di fronte ad un quadro abbastan­
za realistico di quella che è la situazione de] 
Ministero delle poste e delle telecomunica­
zioni e dei provvedimenti che esso si im­
pegna ad adottare; e ritengo che senz'altro 
le affermazioni ed i numerosi suggerimenti 
da lui avanzati saranno fatti propri dal Mi­
nistro, poiché per quest'ultimo sarebbe as- | 
sai difficile considerare criticamente una 
relazione siffatta. 

Da parte mia dico subito che consideria­
mo positivamente gli impegni sugli inve­
stimenti e quelli intesi a uno sforzo di am­
modernamento e di automazione del servi­
zio postale, pur ritenendo che questi pro­
positi, o perlomeno molti di essi, rimarran­
no purtroppo lettera morta. L'ha detto del 
resto lo stesso relatore, esprimendo la sua 
insoddisfazione per quanto concerne i mu­
tui che il Piano quinquennale lascia intra­
vedere per le esigenze di un servizio pubbli­
co così importante quale quello delle poste 
e delle telecomunicazioni; e tale considera­
zione critica è da noi condivisa. Desidero 
comunque, a nome del mio Gruppo, assi­
curare che tutte le iniziative e gli orienta­
menti intesi a salvaguardare gli interessi e 
i diritti del personale, nonché a migliorare 
il servizio in ogni suo particolare aspetto, 
troveranno in noi, pur attraverso le criti­
che, un contributo positivo. 

Desidero ora avanzare qualche considera­
zione, andando per prima cosa addirittura 
a quella fase terminale del servizio postale 
che già il relatore ed altri colleghi hanno 
sottolineato; cioè alla fase della distribu­
zione della posta, effettuata attraverso quel­
la che è la più umile categoria, e nello stes­
so tempo la più preziosa, dell'apparato del 
Ministero: la categoria dei portalettere. 

Effettivamente quello della distribuzione 
è un grosso problema, data la vastissima 
quantità di materiale da recapitare, che va 
dalle stampe alla posta propriamente detta, 
e, soprattutto, ai depliants pubblicitari che 
stanno invadendo in modo davvero esage­
rato ogni settore della nostra società, po­
nendo in gravi difficoltà anche il servizio 
postale che dovrebbe essere regolare e tem­
pestivo. Ora, mi rendo conto del fatto che 
la distribuzione, ad esempio della stampa, 
rientra tra i servizi pubblici; ma la distri­

buzione delle stampe propagandistiche, fat­
ta ad esclusivo scopo di utile per le aziende 
commerciali o per chi usa questo mezzo di 
diffusione dei propri prodotti e delle proprie 
iniziative, dovrebbe richiamare l'attenzione 
del Ministero ed indurlo ad esigere un cor 
rispettivo più adeguato. Questo anche per 
ragioni di moralità, poiché non è giusto che 
chi vuole avvalersi a scopo di lucro dei ser­
vizi postali debba farlo a detrimento de] 
servizio di istituto. 

Certo, quella della consegna a domicilio 
è anche un'attività assai difficilmente mec-
canizzabile, poiché si dovrà sempre andare 
a consegnare la posta casa per casa. Si 
potrebbe però fare uno sforzo, ad esempio, 
per dotare i postini ed in modo particolare 
le decine di migliaia di postini frazionali, 
di un mezzo di trasporto; e questo è un pro­
blema che deve essere esaminato, per tro­
vare al più presto una soluzione. Un altro 
sistema per far fronte alla situazione venu­
tasi a creare con il suddetto enorme aumen­
to del materiale postale potrebbe essere 
quello di ampliare l'organico del personale 
addetto alla distribuzione, riducendo poi le 
zone di competenza di ogni singolo porta­
lettere; ma tutto ciò andrebbe esaminato 
dal Ministero razionalmente e con serio im­
pegno, in modo da porre questo personale 
in condizione di svolgere il proprio lavoro 
con sacrificio minore e con maggiore rendi­
mento. Vi sono postini che svolgono vera­
mente un lavoro massacrante, d'estate e di 
inverno: un lavoro logorante, del quale è 
indispensabile tenere il debito conto. 

Altro problema è quello degli edifici, che 
in periferia sono assolutamente inadeguati, 
ai fini di un'organica funzionalità dei servi­
zi postali. Bisognerebbe tendere a creare 
un'attrezzatura che diverrebbe patrimonio 
dell'Amministrazione, liberandola dagli at­
tuali gravosi oneri di affitto; e in tal senso 
si è espresso del resto anche il relatore, fa­
cendosi eco, ritengo, di un impegno dello 
stesso Ministro. 

Vi è ancora un problema, che non è solo 
degli uffici di periferia ma riguarda anche 
i grandi centri, le città capoluogo di pro­
vincia e di regione. L'onorevole Ministro do­
vrebbe recarsi di persona in loco per ren­
dersi conto di come sia attrezzato tutto il 
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servizio di reperimento e di distribuzione 
della posta; dovrebbe, ad esempio, visitare 
la stazione ferroviaria di Ancona ed osser­
vare ciò che ivi accade. Parlo di Ancona 
per esperienza personale, trovandomi ogni 
volta che parto o che arrivo dinanzi a spet­
tacoli non certo edificanti per un servizio 
pubblico quale è quello delle poste: locali 
inadeguati, alcuni neanche protetti dalle 
intemperie; personale costretto a lavora­
re in ambienti nei quali non può neanche 
muoversi, con enorme intralcio per la snel­
lezza dei servizi... E queste manchevolezze 
degli ambienti e delle attrezzature non si 
verificano, ripeto, solo ad Ancona: credo 
anzi che di « ancone » ve ne siano purtrop­
po parecchie. Il problema va quindi risolto, 
oltretutto, attrezzando convenientemente i 
locali. 

Per il servizio RAI-TV mi si potrà dire 
che in gran parte esso rientra nella compe­
tenza della Commissione per la vigilanza 
sulle radiodiffusioni, presieduta dall'ono­
revole Delle Fave. Ma tale Commissione, 
proprio perché incaricata della vigilanza, 
svolge il suo compito in un settore esclusi­
vamente morale; il resto è di competenza 
del Ministero, ed in merito debbo esprimere 
alcuen considerazioni. 

Siamo giunti ad un tale punto di svilup­
po degli abbonamenti che il settore in que­
stione sta diventando uno dei più importan­
ti e redditizi, per cui la prima domanda che 
dobbiamo porci è la seguente, e riguarda la 
propaganda: perchè accumulate miliardi 
con questo mezzo di divulgazione dei pro­
dotti? Come preciseremo meglio attraverso 
alcuni ordini del giorno, e riferendoci an­
che ai rilievi della Corte dei conti, siamo 
convinti che si verifichino degli abusi che 
devono essere eliminati. 

Tra l'altro, per quanto concerne la qua­
lità degli spettacoli televisivi, bisogna dire 
che il valore artistico della maggior parte 
di essi non è certo all'altezza della cultura 
e della sensibilità italiane. Tra l'altro, vi so­
no attori che non meritano certo i compen­
si che percepiscono, dato il loro scarso im­
pegno artistico: lo dico con molta franchez­
za, facendomi del resto eco di quanto soste­
nuto dalla pubblica opinione, in quanto 
quello della RAI-TV non è un esercizio pri­

vato, libero di fare ciò che vuole, bensì un 
esercizio pubblico; come tale deve curare 
la qualità dello spettacolo e corrispondere, 
sì, il giusto compenso all'attore, ma senza 
diventare un istituto di beneficenza a favo­
re di chi, per giunta, non dimostra un suf­
ficiente rispetto del gusto e dell'intelligen­
za dello spettatore. 

Quindi il Ministero, d'accordo con la 
Commissione per la vigilanza sulle radio­
diffusioni, dovrebbe intervenire, per far sì 
che lo scontento esistente nella pubblica opi­
nione possa attenuarsi. 

Un altro aspetto riguarda il servizio in­
formativo. Noi siamo un partito di opposi­
zione e non pretendiamo certo che un ser­
vizio informativo su un fatto politico venga 
fatto « a nostra immagine e somiglianza ». 
Purtuttavia, molto spesso, dai servizi infor­
mativi su fatti di politica estera o interna, 
emergono posizioni politiche deformate o 
illustrate in modo tale che lo spettatore — 
che non sempre è provveduto — non è in 
grado di capire quale è l'orientamento di 
un certo Gruppo politico o di un certo 
Partito e quale l'opinione del Governo. Esi­
ste, quindi, anche questo problema dell'obiet­
tività di informazione, dal momento che la 
RAI-TV è un servizio pubblico. 

In questo campo desidero anche fare una 
protesta per il fatto che la rubrica intitolata 
« Oggi in Parlamento », la quale ha suscitato 
larghi consensi, che veniva mandata in on­
da poco prima del telegiornale delle ore 
20,30, adesso è stata spostata alle 19,15. 

D E U N T E R R I C H T E R . L e pos­
so dare assicurazione che questa rubrica 
verrà trasmessa nuovamente al vecchio ora­
rio. Tale decisione è stata presa dalla Com­
missione di vigilanza, di cui io faccio parte. 

F A B R E T T 1 . Sono lieto di appren­
dere questa notizia e ritengo che il ravvedi­
mento sia giusto perché questa rubrica con­
sente alla massa del pubblico di seguire la 
attività del Parlamento, cioè del maggiore 
pilastro della democrazia. 

Ribadisco, pertanto, un impegno di criti­
ca costruttiva da parte del Gruppo politico 
al quale appartengo e di appoggio a tutte 
le iniziative che tendono a migliorare il ser­
vizio. 
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P R E S I D E N T E , relatore. Data l'im­
portanza degli argomenti trattati, sarei del­
l'avviso di rinviare la discussione ad altra 
seduta, nel corso della quale il Ministro po­
trà rispondere alle molteplici domande che 
gli sono state poste. 

S P A G N O L L I , Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. Sono venuto qui 
munito di documenti che credo possano 
servire agli effetti della discussione. Inoltre, 
reputo di dover far presente agli onorevoli 
senatori che nella seduta tenuta il 23 no­
vembre 1966 dalla X Commissione della Ca­
mera dei deputati io mi sono soffermato ad 
esaminare tutta la materia che riguarda il 
Ministero delle poste e delle telecomunica­
zioni, che, data la vastità dei compiti, è ve­
ramente imponente. 

Poiché credo che non si possano esaurire, 
in sede di discussione del bilancio, tutti gli 
argomenti che concernono i compiti del 
Ministero delle poste e delle telecomunica­
zioni, ritengo si debba seguire la stessa stra­
da che abbiamo percorso in questa Commis­
sione quando ero titolare del Dicastero della 
marina mercantile. Consentire, anzitutto, al 
Ministro, dopo un anno circa di reggenza 
dell'Amministrazione delle poste, di esporre 
i criteri cui intende attenersi nell'espleta­
mento della sua attività di direzione poli­
tica; dovrebbe trattarsi di una esposizione 
della durata di poco superiore alla mez­
z'ora, che potrebbe essere fatta il 1° marzo 
prossimo, se la Presidenza e i colleghi sono 
d'accordo. In una successiva seduta, che po­
trebbe tenersi il 3 marzo successivo, richia­
merei l'attenzione su particolari settori e ri­
sponderei adeguatamente alle domande che 
sono state formulate oggi. Chiederei poi alla 
Presidenza di poter intervenire in Commis­
sione, fuori della discussione sul bilancio, 
al fine di poter esporre ancor più dettaglia-
tagliatamente le finalità che l'Amministra­
zione delle poste e delle telecomunicazioni 
intende perseguire nell'anno 1967, in questo 
periodo che ancora ci separa dalle elezioni, 
o che ritiene di dover impostare sin da 
adesso, in vista degli sviluppi futuri. So­
no sufficienti gli accenni fatti stamane per 
capire come le attrezzature tecniche deb­

bano essere adeguatamente perfezionate per 
corrispondere alle sempre crescenti esigen­
ze. Purtroppo noi siamo ancora legati ai 
tempi della contabilità generale dello Stato 
e al sistema degli appalti, che non corri­
spondono più alla dinamica veramente for­
midabile del momento attuale (ho potuto ri­
levare, ad esempio, che dalla fase dell'appal­
to a quella della stessa risposta delle ditte 
interessate, si verificano delle sostanziali mo­
dificazioni nei costi dei materiali e, comun­
que, di indole tecnica). Ad ogni modo, si 
tratta di problemi che una Commissione 
della competenza di questa deve affrontare, 
anche perché, indubbiamente, il Ministro, 
come tale, è un uomo solo, mentre tanti 
cervelli, tante esperienze valide possono aiu­
tarlo ad adempiere nel modo migliore ai 
suoi compiti. Ed è per tale motivo che ho 
proposto, al di fuori della discussione del 
bilancio, di tenere una riunione nel corso 
della quale sia possibile intrattenerci sui 
problemi dell'automazione, della televisio­
ne, dei telefoni, del servizio postale, dell'av­
vento dell'elettronica nei servizi postali, 
del personale, del piano regolatore urbani­
stico, dei servizi in genere delle poste e te­
lecomunicazioni; un approfondimento che, 
ritengo, sarà del massimo interesse e che 
dovrebbe costituire il tramite per una col­
laborazione proficua onde far sì che il ser­
vizio delle poste e telecomunicazioni non 
solo sia meglio compreso dalla pubblica opi­
nione ma anche meglio apprezzato in ogni 
sede, ivi compresa quella governativa, con 
vantaggio per la valutazione degli stessi fi­
nanziamenti occorrenti. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ringra­
zio l'onorevole Ministro per la sua propo­
sta e mi riservo di fargli conoscere, così 
come agli onorevoli colleglli, le date precL 
se delle prossime sedute, dovendo contem­
perare le esigenze derivanti dalla trattazio­
ne degli altri problemi all'esame della no­
stra Commissione. 

Il seguito del dibattito sullo stato di pre­
visione è, frattanto, rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12. 
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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 1° MARZO 1967 

Presidenza del Presidente GARLATO 

La seduta è aperta alle ore 9,40. 

Sono presenti i senatori: Adamoli, Asaro, 
Corbellini, Crollalanza, Deriu, de Unterrich-
ter, Fabretti, Ferrari Giacomo, Focaccia, 
Gaiani, Garlato, Genco, Giorgetti, Jervolino, 
Lombardi, Massobrio, Murgia, Spasari, Ver-
gani e Vidali. 

Interviene il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni Spagnolli. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1967 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e delle telecomunica­
zioni (Tabella n. 10) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame preliminare del 
disegno di legge: « Bilancio di previsione del­
lo Stato per Tanno finanziario 1967 - Stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni ». 

La parola al ministro Spagnolli per la 
sua replica. 

S P A G N O L L I , Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. Onorevole Presi­
dente, onorevoli senatori, nella seduta del 
24 febbraio abbiamo ascoltato un'esaurien­
te e puntuale relazione del senatore Gianca­
ne, relatore del nostro bilancio, ed interven­
ti realmente costruttivi da ogni parte poli­
tica essi sono pervenuti. 

Debbo a tutti, quindi, un vivo ringrazia­
mento poiché io credo che l'esame del bi­
lancio consista in un'analisi di grandi pro­
blemi e non possa essere limitata a questioni 
di dettaglio per le quali, come è mio costu­
me, sono lieto di mettermi a disposizione 
diretta dei membri del Parlamento. 

Proprio per mantenere questo carattere, 
in conformità degli impegni presi, oggi de­
dicherò la mia esposizione ad una imposta­

zione generale, di carattere metodologico, 
che deve essere considerata il quadro di ri­
ferimento entro il quale far convergere, co­
me tessere di un mosaico, le numerose que­
stioni che sono state affrontate nella sedu­
ta precedente. 

Dedicherò, quindi, l'esposizione prevista 
per il prossimo venerdì alla trattazione dei 
singoli problemi che sono stati sollevati an­
che perchè, posso già annunciarlo, ho fat­
to predisporre dai miei uffici, per la Com­
missione, talune documentazioni richieste 
che, ritengo, potranno essere di notevole in­
teresse. 

Tengo a ricordare che ho già fatto distri­
buire una relazione statistico-informativa 
e che è opportuno, per chi volesse approfon­
dire questi nostri temi, far anche riferimen­
to alla esposizione che io ebbi a fare alla 
X Commissione della Camera qualche me­
se fa. 

Come pure tengo a rinnovare l'invito a 
discutere, singolarmente, in Commissione, 
così come anche ebbi a fare durante la mia 
responsabilità della Marina mercantile, qual­
cuno dei problemi più importanti che al mo^ 
mento attuale sono di preminente interesse 
per il mio dicastero. 

Sarà mia cura pregare il Presidente della 
Commissione di riunirla per aprire su di 
essi un approfondito dibattito. 

La mia esposizione odierna credo, invece, 
debba essere rivolta a chiarire due punti, a 
mio avviso, fondamentali in questo momen­
to: che cosa vuole, in questo settore, il Pae­
se, la collettività, e che cosa occorre fare 
per adeguare i servizi postali e di telecomu­
nicazioni a tali esigenze. 

Sono convinto che per questo settore il 
momento attuale pone un indifferibile pro­
blema di scelte di fondo. Ciò per i seguenti 
motivi: 

1° - Ulteriore progresso civile ed econo­
mico del Paese determinato da un quadro 
programmatico in cui si individuano obiet­
tivi di acceleramento dello sviluppo del si­
stema, maggiore diffusione dello sviluppo 
stesso sia a zone che a settori di attività, ade­
guamento delle infrastrutture civili al gra­
do di sviluppo raggiunto. 
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Le comunicazioni hanno l'effetto sulla no­
stra società di rimescolare il campo sociale 
allargando la sfera delle conoscenze sui mo­
di di vita e sui costumi, orientando in modo 
nuovo le opinioni individuali e collettive, 
rendendo evidenti i divari, creando l'aspira­
zione a più ragionevoli ed umani equilibri. 
Con l'occhio a questi problemi si accentua il 
peculiare carattere di infrastruttura dei ser­
vizi di comunicazione che possono attenua­
re la dolorosità di certi squilibri. 

2° - Inserimento sempre più spinto del no­
stro Paese nel sistema politico ed economi­
co internazionale che richiede collegamenti 
e rapporti più stretti e produzioni maggior­
mente competitive. 

Non credo che vi sia bisogno di molte pa­
role per mettere in luce ciò che la migliore, 
reciproca conoscenza tra genti di Paesi di­
versi può fare per ampliare e sviluppare i 
rapporti politici e sociali. 

Debbo piuttosto sottolineare il fatto che 
il carattere di economia aperta assunto dal 
nostro Paese negli ultimi venti anni stimola 
il sistema economico a conseguire una mag­
giore efficienza al cui fondamento sta la 
necessaria compressione dei costi. 

Tale riduzione di costi non riguarda, però, 
soltanto i processi produttivi o l'ambito del­
le organizzazioni aziendali, ma è richiesta 
anche all'ambiente esterno, alla produzione, 
a tutti quei servizi, cioè, di cui necessita la 
produzione per svolgersi in una atmosfera 
favorevole. 

Questo tema generale della politica eco­
nomica che il Governo ha dichiarato di voler 
perseguire ci induce a volgere lo sguardo a 
tutti i problemi che concernono i costi dei 
servizi direttamente o indirettamente resi 
dalla mia amministrazione e richiede a noi 
che venga fatto ogni sforzo per accrescere 
nella misura massima possibile la produtti­
vità delle risorse impiegate. 

3° - Necessità di aumentare il livello di 
progresso tecnologico, rimontando il divario 
oggi esistente tra il nostro Paese e quelli 
più evoluti. 

Il nuovo parametro sul quale si giudica il 
potenziale di un Paese è, per l'appunto, il 
livello tecnologico cui esso è pervenuto so­

prattutto nel campo della raccolta e diffu­
sione delle informazioni. 

Quanti usano, ad esempio, per le tecniche 
operative aziendali i calcolatori elettronici 
hanno già avuto modo di constatare l'effi­
cacia del servizio trasmissione-dati che con­
sente un immediato scambio di informazio­
ni tra enti ed imprese. 

Il senatore Massobrio, nella precedente 
seduta, ha fatto riferimento a questo pro­
blema e, se desiderasse maggiori elementi, 
potremo riprendere il discorso in seguito. 

Se questi, pertanto, sono i motivi e, in 
definitiva, le spinte di fondo del sistema, 
il problema fondamentale dell'adeguamento 
ad essi dei servizi postali e di telecomunica­
zione passa per due momenti essenziali: 
quello della definizione di una politica per 
il settore e quello della « amministrazione » 
di esso. 

Se sono veri i motivi che ho qui esposti 
in sintesi, avere o non avere una politica 
per il settore mi sembra, infatti, cosa assai 
importante e avere una politica piuttosto che 
un'altra mi sembra altrettanto importante. 

L'individuazione di una politica per il set­
tore discende da queste realtà: 

1° - Ingenti dimensioni raggiunte dal set­
tore in tempi brevissimi. 

Ecco le dimensioni « quantitative » del 
settore. 

Il valore complessivo degli immobilizzi 
del settore postale e delle telecomunicazioni 
(comprendendo, naturalmente, in questo va­
lore sia quelli relativi all'amministrazione 
statale, sia quelli relativi alle società conces­
sionarie telefoniche del gruppo IRI-STET, 
della RAI-TV, dell'Italcable, di Radio Stam­
pa, Telemar ed altre) è di oltre 1.800 miliar­
di di lire (cifra, questa, che per molti motivi 
è da ritenersi anche sottostimata); nel quin­
quennio 1961-65 sono stati effettuati investi­
menti per oltre 740 miliardi di lire; quelli 
attualmente programmati per il quinquennio 
1966-1970 (ma che potrebbero aumentare 
ancora se verranno adottate decisioni, a mio 
avviso, improcrastinabili), ammontano a ol­
tre 930 miliardi di lire; questo settore — 
Stato e società concessionarie insieme — dà 
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lavoro direttamente a circa 220.000 unità e, 
indirettamente, si stima che faccia lavorare 
oltre 100.000 persone. 

Nel 1965, ultimo anno per il quale si pos­
seggono dati definitivi, il totale delle corri­
spondenze spedite è stato di 5 miliardi e 
600 milioni (15 milioni e 300 mila corrispon­
denze al giorno; 111 oggetti per abitante. La 
media più alta si è registrata nel Lazio — 
215 oggetti per abitante —, la più bassa nel­
la Basilicata — 36 oggetti —; il movimento 
generale dei pacchi è stato di oltre 37 mi­
lioni — 100 mila pacchi al giorno smistati. 
La media dei pacchi accettati è stata di 69 
per ogni 100 abitanti. 

Lo sviluppo del traffico postale ha reso ne­
cessario aumentare il numero dei portalette­
re (da circa 21.300, di dieci anni fa, a circa 
29.000 di oggi) e ciò ha anche permesso di 
attribuire ad ogni portalettere un numero 
minore di persone da servire. 

Così, un postino distribuisce oggi 10 mila 
lettere di più rispetto a 10 anni fa, ma ser­
ve 1.824 persone rispetto alle 2.292 servite 
10 anni fa. 

Il valore complessivo dei vaglia emessi e 
pagati, sempre nel 1965, è stato di circa 1.650 
miliardi di lire; sono state fatte operazioni di 
conto corrente postale per un valore totale 
di circa 27.500 miliardi; il movimento finan­
ziario verificatosi presso le Casse provinciali 
per l'insieme dei servizi di tutta l'area po­
stale ha raggiunto, tra entrate ed uscite, i 65 
mila miliardi. 

Alla stessa data funzionavano oltre 13 mi­
la uffici postali, e cioè 25 uffici per ogni 100 
mila abitanti, e circa 21 mila servizi rurali 
(in media 41 servizi ogni 100 mila abitanti). 
Vi erano 40.000 sportelli aperti al pubblico 
e 60.000 cassette di impostazione. Ecco la 
sostanza dell'affermazione che comunemente 
facciamo che, cioè, le poste e le telecomuni­
cazioni sono il servizio pubblico a più larga 
diffusione! 

Il traffico telefonico globale (urbano ed 
interurbano) dell'Azienda di Stato e delle so­
cietà concessionarie del gruppo Iri-Stet è sta­
to di oltre 7 miliardi e 500 milioni di unità 
(20 milioni e 600 mila unità al giorno); il 
numero degli abbonati al telefono alla fi­
ne del 1965 era salito a 4 milioni e mezzo 
e 6 milioni erano gli apparecchi in servizio. 

Nel settore telefonico il balzo in avanti 
fatto nel quinquennio 1960-1966 è documen­
tato da questo fatto: rispetto a 12 princi­
pali Paesi europei l'Italia è in testa come 
ritmo di incremento degli apparecchi tele­
fonici entrati in servizio: 57,2 per cento. 

Segue la Repubblica federale tedesca con 
48,1 per cento. 

Alla fine del 1964 avevamo un numero 
pressoché uguale di apparecchi in servizio 
della Francia (anche in rapporto al numero 
degli abitanti siamo vicini), preceduti in ciò 
dall'Inghilterra e dalla Germania federale. 

Tali risultati sono tanto più apprezzabili 
quanto più si tenga conto della diversità dei 
livelli di reddito oltre che di fattori strut­
turali, politici e sociali. 

Questo per quanto riguarda le dimensioni 
del settore! 

2° - Cospicuo apporto dato al prodotto 
nazionale. 

Sfugge, in generale, per molti motivi, l'ap­
porto del settore delle poste e delle teleco­
municazioni al prodotto nazionale, apporto 
che, invece, a mio avviso, è elevatissimo (e 
ho fatto mettere allo studio dei miei uffici 
il problema dell'accertamento quantitativo 
di esso), sia sotto l'aspetto del reddito, sia 
sotto quello dell'occupazione e degli investi­
menti diretti ed indotti, sia sotto l'aspetto 
dell'invenzione e dell'utilizzazione di nuove 
tecnologie (che caratterizzano l'alta automa­
zione raggiunta in alcune branche), sia sotto 
l'aspetto di un ingente numero di « econo­
mie esterne » non materiali e perciò difficil­
mente valutabili in termini monetari. 

Non ci si può, pertanto, non preoccupare 
delle eventuali carenze o ritardi che il set­
tore può subire. 

Certo, mi rendo conto che, molto spesso, il 
settore si muove in un ambiente psicologico 
non sempre favorevole sia per certe caratte­
ristiche esteriori (che non ne fanno apprez­
zare la giusta importanza), sia perché si trat­
ta di un servizio pubblico (ed in genere, non 
soltanto nel nostro Paese, i servizi pubblici 
sono molto desiderati, ma poco amati e, per 
questo motivo, è sempre difficile trovare 
qualcuno disposto a pagarne il costo: casse 
dello Stato o di enti pubblici o utenti degli 


